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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


NEL 1951 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
entra nel suo ventesimottavo anno. 

Il nostro programma stà tutto nei progressi 
fatti in questo lungo periodo di tempo. Son essi 
la più ampia garanzia per i miglioramenti che 
introdurremo sempre in questa pubblicazione, 
palestra aperta a tutti gli artisti e tutti gli sorit- 
tori d’Italia. 

L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA è in fatto la sola ri- 
vista del nostro paese che tenga al corrente della 
storia del giorno in tutti i suoi aspetti: la sola 


dove tutto sia originale ed inedito, 


e tutto porti un'impronta prettamente nazionale. 
Con un sentimento d’ambizione patriottica, non 
abbiamo trascurato, e non trascureremo mai sa- 
crifici, perchè questo giornale rappresenti degna. 
mente la vita nazionale, in tutte le sue manife- 
stazioni, e la faccia apprezzare agli stranieri non 
meno che ai concittadini. Non v'è fatto contem- 
poraneo, non personaggio illustre, non scoperta 
importante, non novità letteraria o scientifica od 
artistica, che non sia registrata in queste pagino 
con la parola e col pennello. Tutti gli scrittori e 
tutti gli artisti d’Italia lasciano qui un'impronta. 
Il nostro giornale, se è aspettato ogni settimana 
come attualità, diventa poi un libro prezioso per 


la massa di documenti, che riusciranno impor- | 


tanti per la storia dei nostri tempi. 

Il pubblico ne ha preso l’abitudine, ne sente 
il bisogno. E all’estero, fin nelle più lontane re- 
gioni, dovunque ci siano o colonie d’italiani o 
italiani isolati, la nostra ILLUSTRAZIONE è aspet- 
tata come l’amico migliore, come il più sicuro, 
il più diligente e il più amoroso informatore 
delle cose patrie. 

Incoraggiati da questi successi, tutti i nostri 
sforzi saranno diretti a tener alto il prestigio di 
questa pubblicazione nazionale e migliorarla ogni 
giorno, al fine di soddisfare sempre più alle esi. 
genze del pubblico e dell’arte. 


Nei prossimi numeri pubblicheremo: 


L'annunzio in Roma, poemetto di G. Pascoli. 
E tenetevi, 0 musici, il Paradiso, di E. De AMICIS. 
Un racconto di GrroLaMo ROVETTA. 
L’invincibile, novella di Lurar CAPUANA. 
Sposina felice, novella di ALrREDO PANZINI. 


È aperta l’associazione all’ 


Illustrazione Italiana 


PEL 1901 
Anno, L. 25, - Semestre, L. 13. « Trimestre, L. 7. 
(Estero, Fr. 33 l’anno in oro) 


Gli associati che entro il corrente mese 
manderanno l’ importo annuo, riceve- 
ranno in dono il Numero speciale 


Natale Capo d'Anno 


Quest'anno la nostra pubblicazione è interamente 
dedicata all'augusta memoria di 


UMBERTO I 


Un fascicolo in-folio riccamente illustrato da 40 
disegni e due pagine gori testo ‘in cromotipo- 
frala, dovuti ai migliori nostri artisti: 
ante Paolocci, Gennaro Amato, Edoardo Matania, 
Quinto Cenni, Arnaldo Ferraguti. 
Testo di Ugo Pesci. 


SPLENDIDA COPERTA, conpisizione a colori di Gennaro Amato. 


Oltre a questo dono così artistico, per i soci an- 
nuali daremo pure în dono un Almanacco Storico 
che comprenderà il calendario del r90r, e la cro- 
nistoria del 1900 narrata giorno per giorno. 


Per avere il numero di Natale e Capo d’Anno, 
e l’Almanacco storico, aggiungere 60 cent., ossia 
spedire it. L. 25,60 (Unione postale, fr. 34 in oro). 

> Gli associati sono pregati di unire LA ra- 
scia con cui ricevono il giornale onde non subire 
ritardi nella spedizione. 


COGNAC ALEMA 


PER.IL NATALE. 


LA CANTATA DEI PASTORI 


Qualche giorno prima di Natale, quando i mar- 
ciapiedi sono ingombri da ogni sorta di comme- 
stibili, le vie affollate e rumorose, i cartelloni 
del teatro San Ferdinando, della Partenope e di 
altri teatri della bella Napoli annunziano la rap- 
presentazione notturna del Vero lume tra l'ombre 
o la nascita del Verbo umanato, in tempo più 
antico detta La Cantata dei pastori. 

A mezza notte le vie si popolano, una folla 
ubriaca invade i teatri e le chiese, qualche rissa 


si accende in un vicolo, una carrozzella tras- 
porta qualcuno all'ospedale dei Pellegrini, qual- 
che botta ha sfracellato una mano, le candele di 
bengala si accendono sui balconi, dei frugoli pio- 
vono sui passanti e li inseguono, allegre bri- 
gate si rincorrono, gridano, si punzecchiano con 
gli arguti motti partenopei. 

Mentre tutto ciò accade per le vie la tela si 
alza sul dramma sacro che si svolgerà innanzi 
a un pubblico attento sì ma un po’ avvinazzato, 
poco tollerante, dispostissimo ad attaccar brighe, 
come ad intenerirsi per Ja nascita del Reden- 


Disegno di F. Matania. 


San Giuseppe e Belfegor fra le quinte, 


tore ed a scagliarsi contro Belfegor e le sue in- 
sidie, 

Siamo nell’Inferno e Pluto, un terribile fac- 
chino, truccato spaventevolmente con una barba 
inverosimile, brandendo un tridente si lamenta 
in questi termini : 

Dunche la tua giustizia 

Se pur giustizia è quella che meco usasti 
Di farmi qui penare in eterno 

Debbo ‘sperimentar io sol, sol io? 


Qualche bambina piange spaventata dal tre- 
mendo personaggio, molti del pubblico prote- 
stano altamente, la coppola di un palatino (mo- 
nello) cade dall’alto della piccionaia e i fischi as- 
sordano il povero guaglione, che richiede insi- 
stentemente da quell’alto loco la restituzione del 
suo copricapo, e Pluto continua: 


Come io coi miei seguaci 

Per un sol pensiero che mi portò leggiero 
Su dell’alto Aquilone, 

Per fabbricar decente a l’esser mio 

La sede che ben mi meritavo. 


Abbenchè Pluto abbia delle aspirazioni ab- 
bastanza modeste, non riesce troppo simpatico 
al pubblico, che rumoreggia. Pluto bestemmia 
contro il cielo e contro l'uomo, e conchiude pro- 
ponendo al Re del cielo, che sia aperto il regno 
delle stello a tutte le anime anche impure. 

Ma il cielo è sordo e Pluto batte a raccolta 
e vengono le furie: Asmodeo, Belfegor, Astarotte 
e Belzebù. 

Incarna il personaggio di Belfegor qualche ce- 
lebrità del genere. Pluto mette al corrente i suoi 
seguaci della brutta piega che prendono le cose 
infernali, e chiama il Messia il gran Motore e 
questo Messia si abbassa per far prence l’uomo 


Ecco un nobile esempio! i+ 


no serviti con una scelta di creme sonvissii 
dai colori iridescenti. — Mia cara duches 
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Disegno di F, Matania. 


Belfegor piglia a calci Sarchiapone, 


protervo, Che fare? Qui s'impegna una discus- 
sione in cui tutti i personaggi mostrano di sa- 
pere a menadito la Bibbia e citano i salmi di 
Davide e le profezie, 

Pluto che seguita a declamare, è disturbato 
alquanto da una voce misteriosa che si per- 
mette di contraddirlo, 

Intanto le furie si propongono di sconvolgere 
le sfere, di aprire abissi, di far tremare la terra 
e tante altre belle cose, perchè la coppia (Maria 
e Giuseppe) che va raminga per la tribù di Giuda 
sia distrutta. 

Pluto chiude il prologo con un diluvio d’in- 
solenze contro il cielo e il sipario cala senza 
applausi. 

Conversazioni animate, fischi, sberleffi, chia- 
mate a distesa che s’incrociano dalla Platea alla 
piccionaia e da palchetto a palehetto precedono 
un breve intermezzo musicale che quando ri- 


PASTIGLIE sn aTOSSÌ 
ESTRATTO! NE R A CATARRI 


tarda un poco provoca proteste della piccio- 
naia: 

— Musica! professò! musica! 

I pareri sono diversi. 

— A muntagnola! 

— Ndringhete ndrà! 

— À ritirata! 

—- No, Carmela! 

Il pubblico si abbandona a commenti rumo- 
rosi, a conversazioni, ad alta voce che sembrano 
alterchi, 

* 


Chi scrisse la Nascita del Verbo Umanato? 
Ecco una domanda alla quale molti napoletani 
non saprebbero rispondere. Tutti sanno che rap- 
presentazioni sacre, dette misteri, si facevano 
anche prima del decimoquinto secolo in Italia. 
Il D'Ancona ne riferisce ampiamente nel suo 
libro: “ Origine delle rappresentazioni in Italia pa 
Erano chiamati mortorii gli spettacoli che si fa- 
cevano nelle chiese e che avevano per argo- 


Be Vedi il Corriere a pag. 433. MI 


mento la Passione e morte di Gesù Oristo, 
ancora in voga in molti paesi della Sicilia. 

A poco a poco modellandosi sulle Comme- 
dias de Santos questi spettacoli divennero un 
bizzarro miscuglio di sacro e di profano, di 
ascetico e d’indecente, tanto che nella “ vita 
di Santa Rosa, fu soppressa una scena fra Ja 
santa e Gesù perchè il cardinale “non volse 
permettere yy. 

Questi drammi sacri si recitavano in piazza, 
in chiesa, e, quando erano musicali, nei con- 
servatorii ed anche a Palazzo Reale. Il Vicerè 
v'intervenne spesso. 

Il pervertimento del gusto, lo sconvolgi- 
mento estetico non si limitavano al popolo, 
ma si estendevano alle classi superiori; tutti 
ridevano degli sguaiati lazzi dei buffi napo- 
letani nelle parti tradotte e ridotte dai gra- 
cios spagnuoli. 

Tra gli scrittori di questi drammi sono 
notevoli il Castaldi, il padre Antonio Lubrano 
gesuita, il padre Gizia, Zaccone Sorentino, 
De Gastra ed altri, 

Questo genere di spettacoli ebbe voga in 
tutto il secolo decimottavo, ed anche ai gior- 
ni nostri rivive col dramma di San Vincenzo 
Ferreri, il grande apostolo, col San Francesco 
di Sales, e la Nascita del Verbo Umanato, ma 
ahimè quanto decaduto! 

La Nascita del Verbo Umanato è opera di 
uno scrittore del decimosettimo secolo, An- 
drea Perrucci, che si celò sotto il’ nome di 
Casimiro Ruggiero Ugono. Il prologo pieno 
di spropositi, stupidamente tronfio e sgram- 
maticato, non è del Perrucci; tutte le scem- 
piaggini che vi si riscontrano debbono essere 
aggiunte e modificazioni fatte dai comici stessi 
attraverso quasi due secoli. 

Il popolo accetta tuttora questo componi- 
mento mostruoso e pieno di anacronismi e di 
scurrilità perchè amante del fantastico, del- 
l inverosimile, dell'apparato scenico, insomma 
di tutto ciò che colpisce l'occhio e l’immagi- 
nazione. 

Ma oggi se il popolo ride det lazzi di Raz- 
zullo e di Sarchiapone, deride pure gli altri 
personaggi del dramma coi motti arguti e co- 
mincia a comprenderne tutta la goffaggine e 
la vacuità. 


* 
Ecco il sole che spunta, ecco del sole 
1 primi rai splendenti. 
Così comincia sbadatamente Armenzio pa- 
store, nel primo atto per aggiungere poi: 


Anzi ecco il sole istesso 
Benchè tra nubi ascoso con volto luminoso, 


Armenzio per la sua vestitura suscita l’ila- 
rità nel pubblico e dalle ultime file della pla- 
tea o dalla piccionaia, gli viene affibbiato il 
qualificativo di curiuso (ridicolo) e quando 
entrano in iscena Maria e Giuseppe, e Maria 
declama; 

— Lasso sei — quasi invariabilmente una 
voce aggiunge: 

— E piglio ’o sette — e di questo passo 
si trascina per un prologo e tre atti questo 
avanzo del seicento, che vi fa rivivere per 
qualche ora la vita dei tempi di Masaniello. 

La coppia che va raminga è bersaglio du- 

rante tutto il dramma alle insidie ed ai tiri bir- 
boni di Belfegor, come pure Razzullo che ri- 
sponde al pescatore Ruscello ; 

Vaco a caccia de guaie! 

Songo mmattuto mmane a mariuole 

E scappaie pe miracolo, e llo ppeo 

Ce’ avarrà doie semmane ca non magno, 


Una tempesta gonfia il fiume, tuoni, Jampi, 
saette. Tutto è contro Maria e Giuseppe, il bat- 
tello ove sono Razzullo e Ruscello vien capo- 
volto da’ Belfegor e ancora una volta il pescatore 
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Disegno di F. Matania, 


gentile e Razzullo, sono vittime dell’ ira infer- 
nale, poichè essi non desistono dal giovare, con 
tutti i loro mezzi modesti, a render meno diffi- 
cile la via a Giuseppe e alla sua sposa che do- 
vunque invano cercano un ricovero; ma appena 
il grido di Belfegor tuona sulle loro teste 


Olocausto tra l’acque io v'offro a Pluto 


una mano invisibile, una forza ignota li salva. 
Poi un drago occupa l’antro di Betlemme, tutti 
dicono che dev'essere una grossa bestia e Raz- 
zullo che è scrivano, conclude: 

lammoncenne da cca ca io aggio letto 

Che screvette Catone: Fuggite accasione. 


Il drago è vinto dall’ Angelo Gabriele e cal- 
pestato da Maria. Esso, l'oste, la tempesta, il 
satiro, i masnadieri, sono tutti una cosa sola o 
per dir meglio una sola persona: Belfegor! che 
direste un Fregoli di quei tempi e che final- 
mente divenuto invisibile, fa cadere in un sonno 
letargico Armenzio, Benino ed altri per fare che 
non si cavino il gusto di vedere che accade a 
Betlemme, 

Ma alla vista del Presepe illuminato a luce 
elettrica o a lumi di bengala, secondo le finanze 
dell’impresario, cade vinto. 

Questa è la celebre caduta di Belfegor che de- 
cide del valore o meno dell'artista. La caduta è 
infatti terribile e a sipario calato quasi quasi 
immaginate Belfegor condotto in una carrozzella 
da nolo all’ospedale. Ma non è così: l’ artista è 
celebre, più che per la declamazione, per il saper 
cadere convenientemente e con effetto irresisti- 
bile, restando come certi clowns con la testa.in 
giù e Ie gambe all’aria per parecchi minuti, 

In una cosa sola il pubblico di queste rap- 
presentazioni rimane in tutto e per tutto simile 
a quello di due secoli fa, ed è nella commozione 
sincera che invade tutti i cuori quando cade 
fragorosamente la montagna di carta dipinta e 
scopre il presepe, ove avvolto in una gloria di 
luce appare il Vero Lume tra l’ombre. 

A questi chiari di luna, e dato lo stato fisio- 
logico e psicologico degli spettatori, non inda- 
ghiamo sulle cause di questa commozione, che 
nelle donne giunge fino al pianto. Contentia- 
moci di ritrovare anche in tale occasione questo 
popolo sempre fanciullo, vispo, allegro, spensie- 
rato, e sopratutto buono. 


Pierro DE Tommaso, 


ll drago davanti Betlemme, 


MATERNITÀ. 


Io sento, dal profondo, un’ esile voce chiamarmi ; 
Sei Tu, non nato ancora, che vieni nel sonno a destarmi?... 


O vita, o vita noval... le viscere mie palpitanti 
Trasalgono in sussulti che sono i tuoi baci e i tuoi pianti, 


Tu sei l’Ignoto: — forse pel tuo disperato dolore 
"Ti nutro col mio sangue, e formo il tuo cor col mio core; 


Pure io tendo le mani con gesto di lenta carezza, 
To rido, ebra di vita, a un sogno di forza e bellezza; 


Ti benedico, o Figlio, in nome del bene e del male, 
Poi che ti chiama al mondo la sacra Natura immortale. 


.+».E penso. — A quante donne, ne l’ora che trepida avanza, 
Sale dal grembo al core la stessa divina speranza!... 


Han tutte ne lo sguardo la gioia e il timor del mistero 
Ch'apre il lor seno a un essere novello di carne e pensiero; 


Urne d’amore, in alto su l’uomo e la fredda scienza 
Come su altar, le pone del germe l’inconscia potenza. 


È sacro il germe. — È tutto: la forza, la luce, l’amore: 
Sia benedetto il ventre che il partorirà con dolore. — 


* 
Oh, per le bianche mani cucenti le fascie ed i veli 
Mentre negli occhi splende un calmo riflesso dei cieli: 


Pei palpiti che scuoton da limo le viscere oscure 
Ove, anelando al Sole, respiran le vite future: 


Per l’ultimo martirio, per l’urlo de l’ultimo istante, 
Quando il materno corpo si sfascia, di sangue grondante: 


Pel roseo bimbo ignudo, che nasce — miserrima sortel — 
Su letto di tortura, talvolta su letto di morte: 


Uomini de la terra, che pure affilate coltelli 
L’un contro l’altro, udite, udite: noi siamo fratelli. 


In verità vi dico, poichè voi l'avete scordato: 
Noi tutti uscimmo ignudi da un ventre di madre squarciato. 


In verità vi dico, le supplici braccia tendendo: 
Non vi rendete indegni del seno che apriste nascendo. 


Gittate in pace il seme nei solchi del campo comune 
Mentre le forti mogli sorridon, cantando, a le cune; 


Nel Sole e nella gioia mietete la spica matura, 
Benedicendo in pace la Madre immortale, Natura. 


1900, Dicembre — Milano, 


Apa NEGRIL 
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Roma. — Vistra DI Sus MAESTÀ ALL'OSPIZIO PRI VECCHI DI SAN COSIMATO. 
(Disegno di Dante Paolocci,) 


ale 


” 


Gli augurii per le feste. — ALL’ULTIMN'ORA! (disegno di Arnaldo Ferraguti). 


VNVI'IVLI UNOIZVULSOTII T 


Te 
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LA CASA DEI NONNI 


RICORDI DI NATALE DI 
ALFREDO PANZINI. 

Dopo parecchi anni sono tornato a R*** e sono 
passato davanti alla casa dei' nonni. Come mai 
mi venne in mente di rivedere quella casa dopo 
tanto tempo ? 

Ecco è stato veramente così: Poco prima ero 
passato per;la Pescheria. La settimana. della 
Vigilia era stata tutta"un sereno: i’ barchetti 
avevano fatto una gran pèsca, ed ora tutto quel 
pesce saltellava ancor vivo sui lastroni di marmo 
della detta pescheria fra, i venditori che urla— 
vano, le bilancie che sbi SR Ja folla 
festiva che urlava e passar e che folla! Era 
la yigilia, e il pesce a così budn,mercato ! Quella 
scéna allegra io l’aveva in verità veduta ‘altre 
volte: anzi era quel pesce, erano* quei volti, 
erano quelle arguzie plebee stesse che rivive- 
vano dopo venti anni: il mare azzurro nella 
dolcezza del Natale, mon era quello ? e i barchetti 
che passeggiano per l’indaco del mare, colle vele 
rosse che sembrano monaci incappucciati, non 
erano gli stessi? e il pesce non era quello ? e i 
marmi della pescheria ? Ohi distingue il mare, i 
pesci, i marmi ‘anche dopo venti anni, anche dopo 
i secoli ?. Così|è degli uomini: gli stessi! 

Però nessuno mi riconosceva, 6 come a stra- 
niero i ‘venditori mi offrivano la merce, e in così 
grottesco dialetto fatto italiano in omaggio al 
sembrare. io straniero che ne ridevano anche i 
pesci, 

E una donna mi gridò: 

— Padroncino, signor conte, vuole uno sto- 
rione? Cinque franchi: non ce l’ ha neppure il 
figlio di Vittorio uno storione così, oggi a tavola. 


* 

E allora mi ricordai la nonna dimenticata e 
Iddio solo lo sa il perchè mi sentii desiderio di 
lagrime: mi diceva la nonna quando io faceva 
lo schizzinoso per la minestra: Cosa preten- 
dete, bel' cittino, uno storione afrosto ? , e da 
allora mi rimase un gran rispetto per lo storione 
come di ‘cosa rara e preziosa. Anche “l'erba 
voglio » mi venne in mente insieme; allo  sto- 
rione, Diceva la nonna: “ Cos'è questo “ voglio?, 
Ma non fapete voi che l’ “erba voglio, cresce 
solo nel.giardino del papa? ,, 

Ora l’“erba voglio, non îa posso nè anche 
adesso cogliere, ma lo storiòne lo avrei potuto 
comperare per cinque lire. Cinque lire le avevo 
in tasca; però la nonna non c'era più: e allora mi 
venne il desiderio di rivedere la casa dei nonni. 


Lo 

Lasciai dunque quella folla festiva e mi ad- 
dentrai per una via dove l’ortica cresce. Ecco 
la casa dei nonni! Essa venne incontro alla'mia 
vista perchè essa è rimasta lì davanti all’antico 
tempio — un tempio del quattrocento fatto di 
idee e di marmi, — era rimasta lì e non si era 
mossa. Mi venne dunque incontro. 

Però che impressione di piccolezza! strana, fan- 
tastica impressione quasi! Anche il cancello di 
ferro su cui era la mia folicità pencolarmi, era 
lì uguale, ma come piccolo! 

E dire che quando ero piccolo io, quella mo- 
desta casa mi pareva grande, tanto grande: 
come un tempio! Il celliere con le coppielle di 
uva e poche mele, mi pareva la provvista per 
tutta la vita! il giardinetto mi pareva un parco 
dove ci si stava così bene che il restante mondo 
diventava superfluo! La casa mi pareva forte 
come un castello che mi avrebbe albergato e 
difeso per tutta la vita e contro ogni nemico! 
Come tutto ora era piccino, abbandonato ! PeròÈ 
chiudendo gli occhi, le rivedevo le stanze lassù, 
grandi grandi, lucide lucide, con pochi e bei 
mobili antichi presso le pareti. Guai un filo per 
terra! La nonna ce lo faceva cogliere! Anche 
il nonno ricordo! Mi ricordo che, poveretto! 
dopo avere consumato il suo patrimonio (vecchio 
egli e mezzo colpito) aveva la debolezza di oc- 
cultamente dimezzare le bottiglie del vino e riem- 
pirle d'acqua: forse si illudeva di vedere rinte- 
grata la sostanza mal spesa come riempiva le 
bottiglie. Però conservava ancora la energia di 
protestare, e ne sento ancora la voce: “ Io sono 
cristiano, cattolico, apostolico romano! ,, Io, bam- 
bino, non capivo quelle parole che anzi per me 
avevano un senso cabalistico.... però non le di- 
menticherò più. 

La domenica era di rigore andare alla Messa, 


Joll 


tutti, grandi e el tempio c'era il banco 
col nome della fam: Dopo messa, se era buon 
tempo , si: facevano due. passi: ‘mi ricordo la 
nonna, magra, rigida, solenne, col gran scialle 
vivace di fimissima}indiana sulle spalle e il boa 
a gran giri. Per noi,bambini quella passeggiata 
ri p irio: Guai non'andare composti! La 
l'e la nonna ce lo faceva capire con 


postezza e del; decoro in tutto!,, Anche questo 
Tera un'suo assioma. Dopo la passeggiata veniva 
‘il pranzo, a cui non'mancava'una certa solen- 
‘nità. Quifla' nonna era; molto Jarga e accondi— 
scendente: dopo la minestra, capiva che noi non 
potevamo, più star buonia ‘tavola e ‘che quel 
terribile.“ composti , doveva soggiacere ‘a leggi 
inesorabili di ‘vivacità infantile» Allora ci faceva 
distribuire i dolci ‘e Ja frutta e ci licenziava. Bi- 
sognava, però prima dire prosit e fare il segno 
della croce. Solo molti 'anni'più tardi capii il 
senso etimologico di quella’ parola prosit, che 
vuol dire: “ti giovi! ,, Oh, buon augurio latino, 
esso non ha giovato a te, nonna, come non ha 
giovato a noi, come non ha giovato alla casa. E 
così non ha giovato la pietà, o nonna, e la com- 
postezza ché tu ci insegnasti! Non ha giovato e 
non gioverà. 

Era anche per questo pensiero che io lagrimayo 
di sincere lagrime contemplando la casa degli avi. 

La gente rara che passava mi fissava come uno 
straniero che contempli le eroiche ruine melan- 
‘coniche del'tempio vicino. Ed io era nato lì, in 
quella casa! 

Mentre io contemplavo, entrò pel portone una 
fila di bimbiin abito festivo, con aranci, frasche 
di alloro e portogalle in mano: dietro venivano 
i.parenti. Certo erano i nuovi padroni della casa. 
Passarono per il cancello dove io mi pencolava 
da' fanciullo e che si aprì anche per lasciar pas- 
sare molte bare, le quali hanno sostato per breve 
momento nel tempio vicino e per sempre furono 
poi' sepolte nel cimitero presso il mare. 


* 

In verità, in verità, benchè gli uomini si ras- 

somiglino attraverso i secoli come i marmi’ e 

come i pesci, tuttavia l’anima deve pur vivere in 

qualche luogo, in qualche tempo; vero, nonna? 

Se no, meglio forse essere nati pesci 0 pietre. 
ALFREDO PANZINI 


LA NOSTRA FATA. 


Non c'era una volta... 

La nostra fata è tutta del nostro tempo. — 
A sentire il principio della nostra fiaba, si di- 
rebbe che la fata nostra sia la stessa che sciolse 
l’incanto alla bella dormente; ma non è così 
Sentite: 

* 

Dodici fate madrine sono invitate a convito 
in un castello dove è nata una principessa. Of- 
frono alla neonata fiori e doni; pronunziano va! 
ticinii ed augurii. La piccola castellana lascia 
passare dinanzi a sè tutte quelle. maraviglie e 
quelle promesse; le dolci visioni si posano sulla 
pagina bianca della psiche nascente e vi la- 
sciano la loro impronta. 

A un tratto, si spalanca una porta ed entra 
una donna. 

È pallida, affranta, dimessa, stringe nelle mani 
un fascio di rovi aridi e pungenti, li depone ai 
piedi della culla e dice: “ Chi mi ha chiamata 
qui ?... Io sono il dolore di una legione di ma- 
dri, sono lo strazio di un esercito sterminato di 
derelitti e di languenti. Io non ho fiori per te! 
Non ho altro che spine, ed esse gemono lagrime 
e sangue, parlano di una estensione sconfinata 
di terra-dove si soffre troppo, e qualche volta si 
freme! Queste spine trapassano l’anima alle donne 
felici, portano una nota di tristezza nella loro 
dolce vital Tu sentirai, o fanciulla, per queste 
spine, tutto il peso delle sciagure umane! Chi 
mi ha chiamata qui?,, 

Giò detto, la donna pallida e affranta disparve. 

Un soffio di vento freddo abbassò, agitandole, 
le luci dei doppieri. I fiori freschi si sfogliarono, 
le madrine impallidirono!... 


* 
Ma un’altra porta si spalanca, lasciando in- 
travvedere un nembo di luce che illumina nello 


sfondo il cielo ei giardini: entra la nostra fata. 
E sorridente e pensosa, fa un cenno alle ma- 
drine perchè non tolgano il fascio di pruni di 
mezzo ai fiori, guarda la neonata e non parla. 
Una delle madrine si leva e dice: “ Ahimè! Che 
farai tu sola contro le punte acuminate di queste 
spine? Perchè non'attacchiamo i nostri cavalli 
bianchi ai nostri cocchi di argento, per trascor- 
rere in un lampo tutta la ‘terra; e per racco- 
gliere un drappello di forti, una scorta di ca- 
valieri che difendano e proteggano la nostra fan- 
ciulla ? per trovare il principe potente e buono 
Ghe a lei serbi l'erede del nome suo, della sua 
gloria, e le tradizioni della sua casa ?,, 

“No, dice la nostra fata. “ Sarebbe inutile e 
non sarebbe giusto. Non toccate quei rovi: è 
biancospino inaridito, ma fiorirà: e fiorirà sotto 
la rugiada ristoratrice del pensiero di Lei che 
sentirà la vita coi nuovi alti ideali del lavoro 
e non conoscerà nè paure, nè debolezze! Leggete 
nelle idi del secolo che si appressa, e vedrete 
come altro tempo di giustizia e di pace si volga! 
La nostra casa non ha bisogno nè di forti, nè 
di principi, nè di cavalieri! Saprà farsi perdo- 
nare le sue ricchezze e il privilegio delle suo 
virtù; lenirà gli affanni colla pietà, risanerà la 
vita colla'giustizia,. 

“Ecco il‘mio dono ,, disse poi la nostra fata 
deponendo_a’ piedi della culla un ‘minuscolo in- 
volto suggellato. “Ho°tolto or ora questa trina 
dalle mani delle mie buone operaie, e tu la.ve- 
stirai, o fanciulla, quando avrai venti anni. Io 
sarò stata‘sempre'con te, ma solo in quel’ giorno 
mi svelerò. 

Ben poterono i regali personaggi della vecchia 
fiaba togliere con un editto tutti i fusi alle fi 
latrici, per sottrarre, e fu indarno, una princi- 
pessa, alla puntura fatale! Ma come distruggere 
tante spine quanti sono i dolori umani sol per- 
chè quelle spine non contristino una sola donna? 

Fu segregata la’ fanciulla, il castello, paterno 
fu tramutato in un chiostro dorato, si affidò la 
fanciulla a una donna saggia e buona, una donna 
dalla voce sommessa e gentile, piena di fascino 
e di grazia, prescelta fra mille, non si sa come. 

E la castellana crebbe bella, sana, buona, fe- 
lice. Ma qual forza segreta la spinge ad abbas- 
sare leYsaracinesche che la separano. dalla vita 
umana? Chia innamora dell’arte, della scienza, 
del lavoro? Chi le ispira disdegno per ogni fiore, 
per ogni eleganza, per ogni ornamento prezioso 
che-non sia frutto di industria artistica e gen- 
tile? E intanto chi fa rinverdire quel ramo di 
spine che d’anno in anno si fa sempre più ricco 
di gemme ma non fiorisce ancora? 

* 


I venti anni sono trascorsi e il gran giorno è 
venuto. n î la 

La castellana, tutta rivestita di bianco, sta 
per appuntarsi addosso la trina della nostra fata, 
e la trina spumeggia, nelle mani della donna fi- 
data-che ha dissuggellato l’involto. L’involto è 
piccino, ma la trina è grande come il manto di 
una regina» Pare alla castellana che lo. specchio 
rifletta, tremolando come la superficie illumi— 
nata di'un lago, un pallidissimo volto di donna; 
trema, mentre la trina avvolgendola si sviluppa 
sempre più lunga e vaporosa; e l’avvolge, l’av- 
volge senza finir mai, mentre sotto un soffio di 
vento freddo che fa agitare le lampade, sparisce 
la, pallida immagine del dolore, e un volto ra- 
dioso di donna, il volto simbolico della nostra 
fata, si rivela insieme con una voce nuova, armo- 
niosa, non sentita mai. 

“ Sono la tua fata, dice quella voce. “Io sono 
stata sempre con te. Oggi ti consacro in forma 
solenne alla vita nuova di attività e di lavoro, 
con la quale tu vincerai, senz’altre difese, la tua 
battaglia col dolore. ,, 

Gli specchi tremarono, le pareti si rimossero, 
la stanza divenne grande, sconfinata, la castel- 
lana si sentì come sollevata dalla nube di velo 
che la rivestiva, ebbe una vertigine, diede un 
grido, cadde nelle braccia della nostra fata e vi 
rimase lungamente come colta dal sonno. 

Sognò ? 

Vide. 

Caddero le saracinesche, ed ella vide la vita, 
la vide nelle sue feste e ne’ suoi dolori, nel la- 
voro delle roccie scavate, delle macchine stri- 
denti, della terra rimossa. La vide nelle ansie 
laboriose dell’arte, della scienza, del pensiero. E 
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sorvolò così sulla terra come una colomba che 
dispiegasse due grandi ali di velo. Ridesta vide 
il biancospino fiorito. La fata era sparita, ma le 
sue forze nobilissime erano compenetrate per 
sempre nella donna nuova. vato 


* 

Tutte le fiabe finiscono con una festa. La no- 
stra non finisce, dà principio a una vita di at- 
tività, di lavoro, di palpiti, di fremiti, di spe- 
ranze. Simboleggia alti ideali di pace, di giu- 
stizia, di educazione, di lavoro. 

La nostra fata viaggia sempre, visita palazzi e 
castelli; dovunque si ferma penetra nella psiche 
delle donne felici e privilegiate e colla sua voce 
armoniosa sussurra queste parole: “ Cercate, o 
donne, la felicità vostra nel benessere di tutti, 
amate, ma lavorate. Pensate come esulterà la 
terra svigorita da tanti dolori, di qual messe di 
fiori sarà rivestita quando non vi sarà più cuore 
di donna italiana in cui non germogli il fer- 
mento di vita nuova che vi ha deposto in dono 
la vostra fata. , 

A. DeviTto TOMMASI 


CORRIERE. 

Se_il tempo continuerà ad essere galantuomo, 
il «Buon Natale!,, che vi auguro, cari lettori è 
lettrici, incominciando questa cronaca, sarà an- 
che un bel Natale. Che magnifiche giornate! Le 
note metereologiche assicurano che la tempera- 
tura scende, nella notte, di alcuni gradi sotto 
zero; ma il freddo asciutto non si sente, non 
dà noia, eccita il sistema nervoso, sferza l’epi- 
dermide} concentra il sangue e risveglia un’ e-. 
nergia, un'attività, che ci fa parer più giovani. 
Il che non è poco adesso che, tra pochi giorni, 
avremo un secolo di più!" E lo avremo con l'ap. 
provazione del trono e dell’ altare, del Papa e 
dell'Imperatore, giacchè il silenzio di Guglielmo 
è eloquente. L’anno passato non c'era verso che 
l'Imperatore volesse riconoscere il suo errore, 
S'era fitto in mente, per una di quelle deviazioni 
del ragionamento alle quali dobbiamo di persi- 
stere negli errori più evidenti, che il nuovo sa- 
colo incominciava il 1900, e non sarebbe stato 
da meravigliarsi se avesse imposto la propria opi- 
nione ai suoi sudditi, con uno dei soliti decreti. 
Ha preferito mutare d’avviso, come con Kruger, 
e riconoscere lo sbaglio, tacendo. E fu benò 
inspirato, poichè tutti i decreti di Guglielmo non 
avrebbero resistito al verbo papale. Leone XII 
avendo deciso di celebrare alla mezzanotte del 31 
dicembre un tedeum in San Pietro, in oma gio 
a Gesù, la controversia è troncata di botto. Nelle 
questioni di lunario il Papa è infallibile. 

Ma del secolo vecchio e nuovo parleremo que- 
st'altra settimana» Oggi occupiamoci del Natale, 
e pensiamo a festeggiarlo di*buon umore. 

Le cose, si sa, non vanno a meraviglia ei buoni 
proponimenti; che salutarono 1’ alba del nuovo 
regno, sono ancora nebulosi. Ma intanto la Ca- 
mera, di cui si dice sempre male, ha, prima di 
prendere un'mese di vacanza, votato tre buone 
leggi. Quelle due sull’emigrazione e sui risparmi 
degli emigranti; non saranno forse perfette — 
nulla è perfetto — ma permetteranno di ovviare 
a molti inconvenienti, che laceravano: il cuore.” 
La legge sul chinino; che si venderà a buon mer- 
cato dai regi tabaccai! fin nei più umili villaggi, 
ha ottenuto il consenso unanime del paese... ad 
eccezione dei farmacisti. Li quali hanno pro- 
testato, come protestano, gli, armatori per; la 
legge su gli emigranti; e i costruttori di ‘navi 
per quella su i premi alla marina mercantile. 

Qualunque riforma fa le sue vittime. Queste 
non. hanno torto, lo so, ma l'interesse dei più 
deve dominare gli altri, specialmente, poi, quando 
i più sono degli infeliéi, costretti ad'abbando- 
nare la loro terra, a varcare l'Oceano, ad an- 
dare incontro alle privazioni, alle malattie, alla 
morte, e a perdere, quasi sempre, con la lingua 
materna che dimenticano, Ja nazionalità , ul- 
timo bene, ultimo patrimonio dell’ uomo civile. 
Oppure sono degli ammalati, abitanti di luoghi 
malsani, tanto miserabili, che spesso non si cu- 
rano perchè non possono spendere. Mettere alla 
portata di tutti il chinino, unico rimedio contro 
quelle febbri malariche così tenaci, così lente a 
guarire, che distruggono un organismo e popo- 
lano di fantasmi le nostre basse terre, è stata 
opera di umanità e di saggio governo. La legge, 
decisa e votata in pochi giorni, ha dimostrato 
che tutte le lungaggini della trafila parlamentare 
possono essere superate, basta volerlo. 


Quelle tre buone leggi ha fatto la Camera, e 


perciò auguriamo -il buon Natale anche agli 
onorevoli. Poi ci rallegriamo con loro perchè 
non hanno rovesciato il ministero, Il secolo XIX 
avrà una crisi di meno al suo passivo. È vero 
che il ventesimo ne avrà una di più, perchè la 
scappiamo di poco. 


* 

Anche le cose della politica estera ci permet 
tono un po’ di respiro. vero che in questi 
giorni di feste famigliari non si può pensare, 
senza malinconia, alle famiglie dei Boeri di- 
sfatte, disperse, decimate, erranti da più d’un 
anno, nel paese di cui avevano fatto la ric- 
chezza; e alle famiglie degl’ Inglesi che perdono 
laggiù la più balda gioventù; vittime di una 
guerra insensata. Sono due i Natali che i Boéri 
e gli Inglesi passano con l’arme in pugno, lon- 
tani dal focolare domestico, cui erano tanto at- 
taccati. Povera gente! 

Per gl’Inglesi c'è anche la mortificazione delle 
sconfitte continue, anche dopo che tutto pareva 
finito, e dopo che non resta più che un gruppo 
d’uomini da combattere. La nera settimana del 
dicembre 1899 si ripete nel dicembre 1900. 

Quale vergogna! Knox insegue, circonda, e 
De Wet sfugge sempre, si salva, fa nuove vit- 
time. E dei battaglioni intieri cadono in mano 
ai Boeri. adi 

Sventuratamente, non c'è da sperare. nella 
pace. Giacchè dinanzi alle disfatte, che ne umi- 
liano l’amor proprio, l'Inglese si irrigidisce, si 
inasprisce, e reagisce. ‘T'utto il popolo è concorde 
nell’ idea della vendetta: compresi i socialisti 
solo gl’ Irlandesi fanno banda a parte, e si ca- 
pisce. Alle disfatte, il: governo. risponde man 
dando ai generali pieni poteri. Ciò significa: fu 
cilate! incendiate! sterminate! 

La pace invece è quasi assicurata in China. 
Le Cancellerie non dicono tutto, negoziano 
gretamente tra loro e poco ne trapela. Si sente, 
però, s'indovina che le trattative devono essere” 
più mature di quanto riferiscono i dispacci, Il 
vento spira alla calma. Un bel mattino legge- 
remo in un telegramma le condizioni accet- 
tate da ambo le parti. E allora incomincerà, 
speriamo, il lavoro fecondo e Ja civiltà pren- 
derà la sua rivincita di molte colpe commesso 
in suo nome. Non osiamo sperare qualche cosa 
di più, che, cioè, chi ha rubato; restituisca! 
Sarebbe troppo difficile y del resto!* Restituire 
a chi? se, spesso, per rubare si è dovuto am 
mazzare? Almeno, restituissero* gli. istrumenti 
astronomici dell’Osservatorio di Pechino, quei‘ 
bronzi meravigliosamente. belli ‘per. cesello @ 
per fusione, che il generalissimo *Waldersee ha 
lasciato trafugare. Ma è una vana speranza” Il 
generale americano, Chaffee ha inasprito la que- 
stione con la sua lettera insolente al: maresciallo! 
tedesco. Se, con le buone; si' poteva ottenere 
qualche, cosa, la causa è perduta una volta che 
se ne è fatta una’ questione di disciplina. Chaf- 
fee_ ha dovuto presentare delle scuse, e gli istru- 
menti della specola, opera del’genio di parec= 
chi missionari, quasi' tuttil italiani, jverranno in 


Europa, quantunque la Francia dichiari che non 
accetterà' bottino di’ guerra, 


Parecchi teatri rimarranno chius 
Santo Stefano. Noto tra questi paria della mu- 
sica, l’Argentina di Roma, la Pergola di Firenze, 
il Comunale di Ferrara, il Sociale di Mantova, 
il Principe Amedeo di San Remo. Il lutto della 
Corte ha aumentato le difficoltà per 1’ apertura 
dell'Argentina. ‘Altrove sono i municipi che cre- 
dono di acquistare la benemerenza delle classi 
povere, tenendo chiuso il teatro. Il bello è che 
queste classi povere sono poi le prime a lamen- 
tarsi e a protestare! 

Se i teatri son chiusi, le Corti d’ Assise, in- 
vece, avranno molto da fare. 

I penalisti assicurano che i delitti passionali 
sono più frequenti nei mesi estivi. Il solleoni 
dicono, può esercitare una certa influenza si 
cervello di persone già esaltate per natura. Ma 
pare. che questa osservazione sia falsa, come 
quell'altra simile intorno ‘all’idrofobia. Vi sono 
dei paesi caldissimi dove la rabbia è sconosciuta. 
Siamo a dicembre, fa un bel freddo e i drammi 


d'amore e di, sangue si, succedono, qui.a. Mi- 
lano, con una frequenza che sembra epidemica. 
E, davvero, certi delitti, hanno tutta l’appa- 
renza di casi d’idrofobia. Sono amanti che uc- 
cidono o tentano di uccidere l’innamorata, 6 poi 
si ammazzano. In queste tragedie la catastrofe 
non è affatto in proporzione con lo svolgimento. 
‘Amore e morte possono accomunarsi în certi 
casi di morbosità disperata o di poesia esaltata. 
Ohambige attira in una casa la signora di un 
suo amico e dopo un'ora d'amore l’uccide, e poi 
tenta di uccidersi. Anzi, taluni. sostennero che 
egli non pensò mai a morire davvero. Tutti i 
giorni leggiamo nelle cronache delle gazzette il 
suicidio di due giovani innamorati, che le fa- 
miglie ricusarono di unire in matrimonio. Ed 
ecco i due casì ben delineati. La passione mor- 
bosa di Chambige, come quella del’ Kronprinz 
Rodolfo, hanno un motivo, e uno scopo. Gli 
amanti, che più tosto di vivere separati prefe- 
riscono morire uniti, obbediscono all'impulso di 
uno scoraggiamento momentaneo, 

Ma quelli che uccidono la donna amata per 
delle ragioni quasi futili, e poi si suicidano, a 
quale categorie appartengono ?, A quella dei 
matti, o dei malvagi, evidentemente. Il giovane 
che, l’altro giorno, ha sparato tre colpi di rivol- 
tella contro una sartina in uno dei negozî della 
Galleria, non aveva motivi ben gravi. di esalta- 
zione. La sartina, dopo averlo accettato per fi- 
danzato, incominciava a tentennare e a trarsi in 
disparte, perchè s'era accorta che egli era ma- 
nesco, come molti dei giovani operai, i quali 
schiaffeggiano le innamorate a tutto pasto. Da- 
gli schiaffi l'amante è passato al revolver per lei 
e per lui. Lui è morto, e la ragazza, fortunata- 
mente, scamperà. Ma bisogna esser matti per 
commettere certi delitti, per condannare a morte 
la giovinetta che esita a sposare un uomo dal 
quale riceve degli schiaffi prima del matrimo- 
nio... Figurarsi dopo! 
ornali non devono esser del tutto estranei 
al rinnovarsi di questi’ delitti in un breve spa- 
zio di tempo. La cronaca che li raccoglie e ne 
narra i, particolari può farne germogliare l’idea 
in certe menti squilibrate. “Il'tale ha fatto così, 
bravo l\aveva ragione; l'avrei fatto anch” i0!,, 
L'occasione si presenta e l’uomo spara. Taluni, 
dunque, possono essere trascinati dall’ esempio. 
Già disposti a commettere un eccesso, ricevono 
la-spinta e cedono. Disgraziati! Disgraziati per- 
chè, spesso, codesti deliriquenti* hanno la mano 
più sicura per sè che per la vittim: 
la loro scusa, l’attenuante che ce li fa patire. 

Sono degli impulsivi che nom riflettono e ‘che 
non pensano alla inverosimile’ indulgenza” del 
giurì; e si fanno giustizia, mentre i giurati com- 
inetterebbero facilmente l'ingiustizia di assol-» 
verli I giùrati sono indulgenti. Il ‘tirannello * 
Metz, l’uomo che imponeva la propria prosopo- 
pea di feudatario corrotto e brutale a colpi di ri- 
voltella, ha potuto, per ben! tre volte, presen 
tarsi ai giurati senza/buscarsi' la condanna che 
meritava, giacchè, fra 8 o d'anni; se g Vérrà 
contato il carcere sofferto; potrà nuovamente 
farne delle sue. ‘ 

E indulgentissimi sono stati i giurati convil 
giovane studente di Padova, che aveva ucciso, 
con una fucilata, un ragazzo penetrato nella sua 
vigna. Lo hanno assolto del tutto. Pare che Sil- 
vio Pauro non abbia agito per malvagità. Meglio 
così! Chi sa, invece, quale igrobile trama ni 
sconde il mistero dell’uomo tagliato a pezzi,'r 
venuto a Parigi. L'Italia ha il sopravvento” néi' 
delitti di passione. La Francia in quelli di'cupi* 
digia e di corruzione. Le avvocatesse, che la'Re= 
pubblica ha ammesso nei pretorii, dovranno ar 
rossire più d’una volta, difendendo certi ‘clienti 
d’ambo i sessi. Ma non sembra che saranno molto 
numerose. Anzi finora sono un'unità; Per ques 
st’unità i francesi hanno fatto una legge, la quale; 
non è che una platonica manifestazione, una con- 
cessione innocua a quelle pretese d’uguaglianza 
scritte nella trinità della divisa repubblicana, che 
sono, in fin dei conti, in contraddizione con la 
natura. 


sE 

Procurare alla donna i mezzi di vender cara 
l’opera sua e di redimersi*dai lavori bassi e fa- 
ticosi, cercare di utilizzarne l'intelligenza spesso 
vivace e duttilé, è un’ aspirazione nobile, indizio 
di. progresso, che può condurre ad un’èvoluzione 
saggia della società e della famiglia. Questo si'è 
già ottenuto, in parte, ammettendo le donne in 
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molte amministrazioni pubbliche e private. Così 
si favorisce la massa delle lavoratrici; si solle- 
vano le famiglie numerose, si permette alla no- 
stra compagna di guadagnarsi da vivere. con de- 
coro:e senza degradarsi. Quale vantaggio può, 
invece; ricavare il sesso femminile se dieci, 0 
venti, o»cento donne — e dico molto — vestono 
la toga e si misurano in una professione irta di 
difficoltà, piena di concorrenza, d’intrighi e d’in- 
sidie, che è l'avvocatura? 

E non c'è nemmeno da dire che i francesi 
abbiano voluto, con' quella legge, far opera di 
semplice galanteria. Gli studenti di quella na- 
zione, che» pretende essere la più cavalleresca 
del mondo, hanno accolto molto sgarbatamente 
le prime signorine accorse alle lezioni degli ospe- 
dali e della Sorbona, fischiando, schiamazzando, 
tentando, perfino, di vietare loro di assistere a 
pubbliche conferenze. I giovani francesi fiuta— 
vano, in quell’invasione di gonnelle profumate, 
le concorrenti di domani nella lotta della pro- 
fessione. Utilitari, respingevano la donna te- 
mendone la concorrenza. 

I più vecchi, quelli che esercitano già la pro- 
fessione, hanno avuto maggior tatto. Indovi- 
nando che la donna non sarà mai un competi- 
tore pericoloso nel pretorio, hanno lasciato cor- 
rere, e la legge è stata votata da deputati e 
senatori, molti dei quali sono anche avvocati. 

In Italia, se non abbiamo ancora delle avvo- 
catesse, possediamo già una professoressa di filo- 
sofia del diritto. La signorina Teresa Labriola, 
figlia del professore Antonio, è stata nominata 
libera docente all’Università di Roma. Le si- 
gnorine frequentano d: recchi anni le Uni- 
versità italiane, come nasi e i Licei, senza 
che la menoma ostilità si sia manifestata tra gli 
studenti. Anzi, qualche volta, la comunanza de- 
gli studi è stata la prefazione d’ un matrimonio. 


* 

Chi sa, del resto, che i francesi non diventino 
più savî e meno eccitabili quando saranno riu- 
sciti, come sembra, a impedire la vendita del- 
l’assenzio? Molte delle escandescenze del popolo 
vicino sono dovute all’intossicazione dell’ alcool. 
Taluni de' suoi entusiasmi, così eccessivi, così 
rapidi e così effimeri hanno proprio l’aria di ub- 
briacature collettive. L'altro giorno, appunto, mi 
son tornate in mente le scene del bulangismo e 
mi son ricordato che Bulanger è stato a un pelo 
di diventare dittatore e forse qualche dosa di 
più. Che rimane, oggi, del bulangismo e di tutti 
i suoi personaggi, più noti allora? 

I personaggi o son morti, o fuggiti all’estero, 
o in prigione per ricatto.... Qualcuno, appena, 
ha voltato casacca ed è diventato socialista 0 
nazionalista. Del bulangismo è rimasta la coda 
d’ un cavallo, del cavallo nero del generale, “ T'u- 
nis ,, il bel cavallo di parata, morto di vecchiaia. 
Colui che lo teneva in custodia ha mandato la 
coda in regalo a Rochefort... 

E dire che per questa coda il lanterniere è 
stato parecchi anni in esilio! Egli è troppo scet- 
tico e troppo gaudente per rimpiangere la lotta 
che gli diede delle amarezze, sì, ma anche molti 
quattrini. Passerà un buon Natale senza ricor- 
darsi del generale Ernesto e del suo cavallo. 
Imitiamolo. Scacciamo i cattivi pensieri e le tri- 
ti notizie. Non soffermiamoci alla terribile ca- 
tastrofe di Malaga, dove, nel naufragio della 
nave-scuola germanica, Gneisenau, perirono una 
quarantina di giovani vite. Le feste, che riuni- 
scono la famiglia in un comune sorriso, sono già 
abbastanza fugaci... Buon Natale, lettori! 

Cicco e Cola. 


RIVISTA TEATRALE 


LUCIFERO. 

Ho avuto la fortuna di conoscere da vicino 
l’uomo illustre che il Butti scelse a modello per 
creare il protagonista di questo dramma; ho co- 
nosciuto Gaetano Trezza a Verona: Ja sua città 
che prima lo udì spiegare dal. pergamo, con 
parola faconda e persuasiva, i misteri degli 
Evangeli, e poi assistette, senza troppo scando- 
lezzarsi, alla sua conversione a l’ateismo. Dal re- 


ligioso fervente, racchiuso nell’ambito dei dogmi, | 


era uscito il filosofo materialista, che ricercava 
nelle forze meccaniche della natura le ragioni e 
gli scopi dell’esistenza. L'ho conosciuto nel mo- 
mento più alto della sua evoluzione, quando li- 
cenziava al pubblico le Confessioni d’un scettico, 


vero romanzo psicologico ed autobiografico, nel 
quale rivela al pubblico il dramma ‘intimo, la 
lotta terribile, combattuta entro di sè, e di 
cui l’atroce strazio sopravviveva alla vittoria 
stessa della ragione; — tuttavia la sua mite pa- 
rola, lo'sguardo dolce e rassegnato, la condiscen- 
denza somma inogni discussione, il vestire severo, 
il'volto raso, tutto ricordava la missione pietosa 
dei suoi anni giovanili. Non certo a lui i suoi 
allievi (era pur lui professore di letteratura la- 
tina) avrebbero dato il. soprannome di Lucifero, 
come al prof. Alberini, il protagonista del dram- 
mà di E. A Butti. Lo stesso Trezza non si sarebbe 
compiaciuto, di venire paragonato al diavolo, lui 
che racconta di aver risposto a un poeta (forse 
al suo amico Aleardi) che lo chiamò “ alunno di 
Mefistofele che nega sempre ,,: Non mi tengo 
alunno di Mefistofele, eppure son scettico. Ma' il 
nostro giovane drammaturgo non conobbe certo 
il filosofo di persona, e ne ricavò la fisonomia 
dagli scritti, precisamente come avrebbe fatto se 
avesse voluto risuscitare sulla scena un perso- 
naggio storico. Alessandro Alberini esprime spesso 
e volentieri, — talvolta colle medesime parole — 
i pensieri sparsi nelle Confessioni di un scettico; 
pure il personaggio si distacca così nettamente 
dal modello da formarne quasi un contrasto. Ed 
è bene che sia così; perchè la verità non sa- 
rebbe stata scenicamente interessante, non avreb- 
be avuto evidenza di carattere; il vero, in altre 
parole, sarebbe sembrato falso. Curiosa contrad- 
dizione, che conoscono quanti si occupano di 
teatro, e che mai mi apparve tanto viva come 
davanti a quel personaggio, che era il modello 
arrovesciato, cioò Gaetano Trezza, nella sua fac- 
cia interna di critico, di polemista, di ateo. In 
Alessandro Alberini nulla dell’antico prete, ma 
un facondo e faceto contradditore, un umorista 
spesso sarcastico, più spesso ancora pessimista ; 
un carattere ben delineato, ben condotto tutto 
di un pezzo dal primo atto quando vanta la 
sua abiura, innanzi al suo compagno d’ infanzia, 
rimasto devoto, che lo ascolta con terrore, fino 
all'ultimo atto tragico in cui assiste con lo strazio 
di ogni sua fibra all’annientamento dell’opera di 
tutta la sua vita, al passaggio alla fede del figlio 
suo, che egli aveva educato nelle proprie idee, 
e credeva di averlo fortificato in esse così da 
resistere a qualunque cimento. 

Intorno a questo personaggio, che forma si può 
dire il dramma, si muove un intreccio dei più 
semplici. Ho detto intreccio; ma lo è veramente?... 
È un seguito di scene che hanno la continuità 
casuale delle scene della vita. Siamo lontani dalle 
commedie. e dai drammi fatti di scene di pre- 
parazione, dove ogni personaggio avrà la sua 
influenza nello svolgimento e nella catastrofe. 
C'è in principio una bella visitatrice, che viene 
a raccomandare al professore Alberini un suo 
figliuolo, messa là come una nota di colore, 
tanto per dar risalto al carattere di Guido, il 
figliuolo. O'è persino un fucile, che fa scattare 
la bella donnina, ma che non scatterà mai nè 
a metà dramma, nò in fine per ammazzare o 
ferire qualcheduno. Guido fa la corte alla don- 
nina, si proclama un gaudente, ma più tardi, 
quando si troverà davanti alla fiorente e gaia 
giovinezza di Matilde, prenderà fuoco e si in- 
namorerà come un collegiale. 

Il dramma scoppia naturalmente: il babbo 
religioso, non vuole che Matilde sposi il figlio 
del miscredente, ateo lui pure e non battezzato; 
c'è l'intervento di un prete, che vuol dissua- 
dere la fanciulla dal fare lo sproposito; ma ci 
sono nel cuore ragioni che Ja mente non vede 
e la devota fanciulla si sposa civilmente col- 
l’atoo.... Nell'ultimo atto Matilde muore... Muore 
in conseguenza del suo errore ? muore per una 
necessità dello svolgimento del dramma ? No. 
Muore per un colpo d’aria, per un attacco d’in- 
fluenza, per la cagione più futile e più natu- 
rale.... Ma questa morte rivela a Guido, la fede... 
0 piuttosto il bisogno di una fede, di un Dio, 
di una vita futura. “ Se fossi sicuro di non ve- 
“derla più, se avessi la certezza come tu dici 
“ che ella non è che un pugno di materia che la 
“ morte disgrega.... Ma, lo comprendi ? Io impaz- 
“zirei di dolore e di disperazione... Qualunque 
“ipotesi è meno crudele di questa che mi vuoi 
“imporre... Preferisco credere a quel prete che 
“ m'ha parlato di colpe e d’espiazione. , Questa 
è l'esclamazione della sua anima; che porta in 
sè l'eredità di tanti secoli di fede, non distrutta 
da un’ educazione quasi tirannica, che volle 
fare di lui un fervente dell’ateismo. E di nuovo 


si può ripetere per lui l'aforisma detto prima 
per Matilde: ci. sono nel cuore ragioni che la 
mente non vede. 

* 

È, come vedete, un dramma appena cucito 
insieme; pure fu ascoltato con interesse, con 
soddisfazione, venne applaudito con vivo entu- 
siasmo, — a Torino come a Milano, — perchè 
quel filo che tiene unite le scene, è fatto di 
pensiero, e quel pensiero scaturisce da un senso 
profondo delle passioni umane. Chi ascolta non 
analizza, ma inconsciamente si rende esatto conto 
di ciò che corrisponde a una sana visione della 
ita. Ed è questo l'elogio che si può fare a Lu- 
0? esso rappresenta un contrasto; — non 
tanto quello apparente fra Ja fede e lo scettici- 
smo, ma piuttosto la lotta che troviamo ogni 
giorno davanti a noi, fra ciò che la ragione ‘o 
il ragionamento ci consiglia, e ciò che mormora 
il sentimento. 

Il sentimento che fa dimenticare a, Matilde 
tutta la poesia dei mistici ricordi , per correre 
volenterosa e lieta nelle braccia’ del miscredente 
che ama;— il sentimento, che davanti alla morte 
della donna amata, disgusta Guido: delle) leggi 
scettiche del mondo; per fargli cercare i confoîti* 
e le promesse della religione. 

E quello stesso “ Chi sa?... , mormorato timis 
damente, paurosamente da Alessandro alla’ fine, 
non è tanto una confessione di sconfitta; quanto 
un riconoscimento della legge che vuole l’ùomo 
schiavo di queste due tendenze... Così almeno 
io comprendo la seconda parte della trilogia di 
Butti, che ebbe più applausi della Corsa al 
piacere, ma fu anche più discussa da chi non ne 
comprese il vero significato; e volle paragonarla 
al vecchio Daniele Rochat ed al recente Idolo 
nuovo. 

Essa rappresenta per l’autore anche un nuovo» 
passo verso una forma personale, un modo nuovo 
di comprendere la tecnica della scena, che ad 
alcuni sembrò inesperienza, ma ai più una ri- 
cerca verso l'emancipazione da vecchi conven- 
zionalismi... Accanto ai personaggi principali 
non mancano di efficacia alcuni dei secondari, 
come quel prete intransigente e amante del buon 
vino. Ho osservato che amanti’ del buon ‘vino 
sono tutti gli uomini del dramma; avrebbe vo- 
luto con ciò significare, il Butti, che un solo dio 
non conosce atei.... il dio Bacco? A 


Leporello. 


NATALE ALPINO. 
L 


0 chiuse casupole del monte 
fra i brividi del vento»di Natale! e 
Tutto sereno fino all'orizzonte, 
tutto silenzio uguale. 


Fiori di brina tutt’ intorno: 
son le margherite dell'inverno. 
Sfiorale d'un bacio paterno, 
sole di mezzogiorno! 


IL 


Le piccole case dell’altipiano 
su questo lago deserto lontano 
hanno chiuse finestre e porte 
come se fossero morte. 


Ma non son morte, dormono solo 
nel vento gelido, su questo suolo 
ghiacciato, presso il lago gelato 
che riflette quell’arido prato. 


Dormono e sognano un’alacre mano 
che le dischiuda che le ravvivi 
e che le inondi di sole a rivi. 


Le piccole case dell’altipiano 
non sogneranno — felici! — invano. 
A. ORVIETO. 


1 Da un volume di nuove poesie di Angelo Orvieto che 
l’anno venturo col titolo: Prima del Sole. 
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“NATA: 
Ad un amico, 
‘Melinconicamente, o amico mio, 
«Gravano gli anni su le nostre spalle, 
Come l'inverno su la plumbea valle 


* Che s’ addormenta in un profondo oblio. 


E pur dal fondo dell’;infanzia, dalle», 
Lontane nebbie del passato, un pio 
Ricordo oggi si leva; ed il natio 
Borgo .e il Presepe e le fumani 
‘Rivivono:le-dolci. ore passate! 


stalle 


«Lieti dintornoral (Ceppo ecco! ci accoglie 
‘La-larga casa antica; è dale soglie: 


‘Ampié e festanti délle avite porte 
Ci sorridono ancor labbra adorate 
Che eternamente' suggellò la morte! 


MOLINO. 


Sotto la neve solitario dorme 
Il rustico molino, è su le' ruote 
Sonnecchianti ‘esse pur bianche ed immote 
Fiorissono i ghiacciuoli in mille forme. 

Ogni rumore è spento; non più note 
Voci di bimbi cinguettanti, od orme 
Sovra il tappeto candido e uniforme. 


‘La’ neve' a fiotti, a vortici  percote 


Il:povero tugurio: Un arabesco 
Di gelo adorna il vecchio arco del ponte 
Di fantastiche! trine, e un-gigantesco 
Tronco di secolar quercia*cadente 
Sembra curvare la rugosa fronte 
In atto di dolor, sovra il torrente. 


IL FORNO. 


Splende la luna ancor su l’uniforme 
Neve recente, ‘ed è lontano il giorno, 
Che già spalanca il previdente forno 
La sua gran bocca nereggiante e informe. 
Vengono e vanno tenebrose forme 
Di contadine, il largo omero adorno 
Di ruvide pezzuole. A torno a torno 
Il borgo ancor silenzioso dorme. 
E ognuna all’opra s’affatica, china 
A'mescer grano ed impastar farina, 
Od a nutrir la formidabil esca 
Delle fiamme. Così la gigantesca 
Bocca alimenta il rosso ventre immane 
Dove la messe si trasforma in pane. 


G. DEABATE. 


1 Dal volume “/ dolce piano... 


L'INCENDIO DI ROMA. 

— Il(Quo vadis a trenta centesimi! — gri 
dano gli strilloni sotto i, por della piazza 
del Duomo a Milano; e, in molti negozi, a chi 
compra una lampada a petrolio, una vasca 
da bagno, un ‘qualsiasi oggetto, si dà in dono 
e £ per ricordo , un esemplare del Quo vadis. 
Così” è: il soverchio rompe il coperchio e il 
troppo stroppia! Accadrà la stessa cosa delle 
cartoline illustrate, che pure erano e sono un 
eccellente mezzo per divulgare il senso del- 
l’arte'e la conoscenza dei capolavori. Già nelia 


di prossima pubblicazione, 


«fiera di Sant'Ambrogio si compravano. le .ripro- 


luzioni dei quadri. nostri più noti a cinquanta 


. centesimi la dozzina, ed ora a Roma, per le vie, 
. si,comprano le .vedute dei monumenti a una 
<lira il cento. Un diluvio, insomma, che,ha scon- 


certati i più feroci collezionisti! 
Ma tornando al Quo vadis, stampato orà- 


.mai da tutti i tipografi d’Italia in centinaia di 
migliaia d’esemplari, diremo che il successo esa- 


gerato, iperbolico, : incredibile ha pur valso a 
qualche cosa,, se,ha risvegliata Ja passione degli 
studi neroniani. Anzi a'giustificare la nostra 
compiacenza ci sembra che, basterebbe il solo 
fatto d’aver dato argomento a Carlo Pascal di 
scrivere uno studio su L'incendio di Roma e 
i primi cristiani, severo, senza tesi preconcetta, 
piacevole, nella solida erudizione, per l'eleganza 
della lingua e la vivacità polemica. 
* 

La vecchia tradizione mossa specialmente da 
Svetonio e da Dione Cassio incolpava recisa- 
mente Nerone d’aver ordinato l'incendio di Roma. 
Lo dipingeva anzi sopra una torre (medioevale) 
fra grandi nuvoli corruschi di fumo, con la ce- 
tra in mano in atto di cantare l’ incendio di 
Troia. Su tale leggenda i pittori del’ periodo 
pseudo-classico hanno dipinto, con grande pro- 


fusione di rosso, scene addirittura atroci, e la; 


poesia, in ispecie tedesca, ha cercato d’emularg 
il calore dell'incendio! 


E noto il canto di Guglielmo” Weiblinger alla 
Torre di Nerone: 


* Già ‘scompare l’aureo sole, l'azzutro del vespero s'ab- 
buia sulle montagne, le torri; le‘chiésè,‘e le'cupe ruine. 
La terra si ‘oscura sotto il manto della nutte. Ma striscie 
di luce rosseggiano ancora în cielo ed ampié pezze di Jan- 
guida porpora si stéhdéno su Roma; Parmi allora, che il 
tiranno segga ancora” col liutò sulla sua torre rcartarido 
l'incendio. di «Troia, e il cielo non fiammeggi se,non per- 
chè cade la regina del mondo..E, nei) mjlle, squilli” delle 
campane della sera, mi sembra d’udire il canto feroce del- 
l'imperatore risuonante in mezzo alle fiamme,» 

Il&quadro,, è veramente ben (colorito, e lasciaca- 
pire come certe affermazioni della storia abbiano 
una grande:for tuna per la loro efficacia artistica. 
Anche il quarto canto dell’Akasvero in Roma di 
Roberto Hamerling è «P0nsaOnotO all'incerigio; 


* Basiliche e templi, teriheie mabsolei, portici,! anfitea- 
tri, naumachie, turriti circhi sono in' famme»quali monu- 
menti di: fuoco. Colossali colonne con dle. corazze di gra- 
nito inalberansi incontro all’ incendio ;, come giganti yo- 
gliosi di lotta; ma questo schianta loro le loriche, succhia 
dal loro corpo, come sangue bollente, il metallo fuso dei 
ferrei fermagli, e, malignamente consumandole di sotto, le 
rovescia nelle ceneri, 

E veramente offrè ‘buon giuoco NEEE, îl 
contrasto fra tanto ‘fragore, tanto Spaven 
la comica calma dell’imperatore “ riccam ite 
ineoronato, che-là, sopra il terrazzo dominante, 
in mezzo al’ selvaggio spettacolo ‘delle fiamme, 
con la tazza in mano, la cetra dorata,a ‘fidiico, 
circondato da frenetici baccanali ‘o coribanti‘,, 
scherza, ride, canta, 

Enrico Sienkiewicz: nel, Quo vadis a 


sta, 


Da tutte le parti risuonavano le parole:|“ Ecco Pietro che se ne va dal Signore! ,, X 
Lo . (Disegno di.A.' Minardi per îl Quo ‘vadis di Evirico Sienbiewica), , 


senza. discutere; l'opinione generale cho accusa 
Nerone: 


“ All'aperto e' col rombo del fuoco e della‘ moltitudine, 
la voce cesarea sonava debole e- tremolante e' le corde 
bravano come ronzio di ‘mosca, Mai senatori ‘e gli augu: 
stiani, chino il capo, ascoltavano muti ‘ed estatici, Nerone 
cantò'a lungo,’ cadendò sempre più nel fono lacrimevole! 
Quando si fermava a' riprerder fiato, il ‘coro dei cantanti 
ripeteva! gli ultimi versi, e Nerone, con un'gestò'appreso 
da -Alituro, si faceva ‘cader dalle spalle la syrina tragica) 
e ripréndeva il canto; Terminato.il proprio componimento, 
prese. ad improvvisare ,, cercando grandiosi, paragoni în 
quanto gli si stendeva sott'occhio,: Il viso gli si mutò. Ma 
non già lo toccava Ja rovina della patria: commovevasi 
forte al proprio canto'e gli occhi si gonfiavano dalle la- 
crime, Alla fine, lasciatosi cader' di mano il livito, si av- 
volse nella syrma e stette immoto, marmoreo, simile ad 
uno dei figliuoli di Niobe, che ornavano il cortile del pa- 
lazzo al Palatino. Dopo un istante di silenzio, scoppiò un 
uragano di applausi, ‘cui’ rispose, di lontang l’urlo del po- 


polo: Oramai, nessun dubbio più che Cesare avesse ordinato 
‘ l’incendio’ per godeisi lo! spettacolo e cantare'i suoi versi, 
Nè la. fantasia. dello  Sienkiewioz si fermata 
questo. :Egli immagina che igl*istigatori di-Ne— 
rone' cercassero un: capro ‘espiatorio; per istuo- 
fersi ‘di dosso la responsabilità, e | che, perciò, 
comineiassero dallo : seagionare Cesare; il quale 
trovando : buono ‘ il | metodo. avrebbe. fissato; sin 
atto di minaccia, :Vatinio,! Vitellio:e “igellino. 
— E se sì ispargesse ila “voce 'jche:'Vatinio ‘appiccò. 
fuoco e lo si -abbandonasse. al, popolo ? 1 
— O divino! e che, cosa, son io? — gemette_Vatinio. 
= È vero! Ci vuole qualcuno di più noto..... Vitellio? 
— Il mio grasso — disse costui — sarebbe soltanto 
buono a riaccendere il fuoco, 
Nerone aveva ‘altro in mira, Cercava inétitalmente una 
vittima, che potesse calmare il popolo: 
— Tigellino — disse di Ti a un miniuto — th incendissti 


| Roma! — Ma Tigellìno giuocò d’astuzia e trionfò progo- 


nendo che si accusassero i Cristiani. i 
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Il Sienkiewiez tenta di riattaccarsi alla storia 
quando scrive cho Poppea intendeva che la ca- 
duta di Nerone sarebbe stata la propria sentenza 
di morte, e sollecitava i pareri dei suoi amici e 
dei rabbini ebrei, dei quali, come correva voce, 
già da qualche anno professava la religione. 

E di qui muove l'opinione manifestata da 
Gaetano Negri nel suo interessante studio su 
Nerone e il Cristianesimo. 

Dapprima il Negri esamina le ragioni storiche, 
le quali sembrano veramente scagionare Cesare 
dall'aver ordinato l'incendio di Roma, e giovano 
quindi alla tesi del Pascal. Ma poi s’arresta da- 
vanti all’ affermazione di Svetonio, e cerca di 
spiegarsi il feroce e pazzo ordine di Nerone, col 
suo desiderio di sgombrare una larga area di 
terreno intorno al Palatino per fabbricarvi so- 
pra “ una casa enorme ,. Un incendio che di- 
struggesse la città poteva giovargli a due scopi 
“a quello di farsi una dimora che fosse degna 
di lui, ed a quello di ricreare una nuova Roma 
che portasse l'impronta del suo nome e della 
sua potenza. , A tali moventi, d’ordine edilizio, 
avverte il Negri, se ne può aggiungere un altro 
d'ordine fantastico o scenico, 

“ L’appassionato amante degli spettacoli immani; il dilet- 
tante gonfio di poesia retorica c teatrale, doveva compiacersi 


all'idea di poter assistere ad una scena spaventosa, quale 
l'incendio di Roma, Che splendido motivo per un inno! , 

Ma perchè, si chiede l'illustre scrittore mila- 
nese, cercando a chi addossare la colpa, scelse 
i Cristiani, che erano ancora pochi, innocui e 
trattati dai Romani con perfetta indifferenza ? 

Ebbene: egli pensa che a consigliare la te 
ribile accusa e le terribili persecuzioni, gli Ebrei 
fossero i soli che avevano forte ragione di com- 
promettere i Cristiani. Essi “avevano facile 
entratura alla corte di Nerone, perchè Poppea, 
Ja scellerata Poppea, per quanto la cosa possa 
parere strana a noi, era una proselite, che vuol 
dire, senza essere ammessa alla eguaglianza con 
gli Ebrei d’origine, ne conosceva le dottrine e 
ne seguiva il culto, sin dove era possibile a chi 
era appena un iniziato. ,, 

AI Negri l'opinione che la vendetta ebraica 
colpisse i Cristiani pel tramite di Poppea sem- 
bra “ estremamente probabile , e la conforta 
con altre notizie che provano come infatti ella 
e Nerone proteggessero gli Ebrei. 

Ma ecco Carlo Pascal opporsi a tutte le ipo- 
tesi. più o meno ragionevoli e, in nome della 
semplice verità storica e senza levar nulla alla 
crudeltà di Nerone, raccogliere tutti gli elementi 
che conducono a riconoscere in una parte dei 


Cristiani gl’incendiarii di. Roma: “se da una 
parte troviamo un uomo scelleratissimo quanto 
si vuole, dall’altra troviamo una comunità se- 
greta, della quale alcuni membri sono dediti al 
delitto per testimonianza degli scrittori pagani, 
e dagli stessi apostoli son dichiarati indegni di 
predicare Cristo. ,, 

Il Pascal dice bene che la “capacità a delin- 
quere » di Nerone non basta a giustificare l’ac- 
cusa, perchè v'hanno tempre e caratteri diversi 
di delinquenza. Nerone fu insidioso, vile, sospet- 
toso, superstizioso, avido di popolarità. L’in- 
cendio scoppiò nel Palatino, ch'egli era ad Anzio, 
e risorse negli orti di Tigellino. Ora se Cesare 
l’avesse ordinato, avrebbe osato di tornare a 
Roma? avrebbe potuto il suo ordine, esteso a 
tanti, restar secreto ? in tal caso sarebb' egli 
andato tra la plebe pazza di furore? 

L'incendio fu appiccato nelle regioni più son- 
tuose della città; perirono i palazzi dei ricchi e i 
luoghi di delizia. Invece i quartieri poveri del- 
l'oscuro Trastevere, centro della comunità giu- 
daica e cristiana, rimasero intatti. Tacito rife- 
risce che Nerone procurò di opporsi al fuoco e 
aprì per ristoro al popolo il campo di Marte, i 
portici e le terme d’Agrippa, gli orti suoi; fece 
costruire capanne provvisorie, diminuì il prezzo 


Petronio e Vinicio portati in lettiga, 


(Disegni di A. Minardi per il Quo Vadis di Enrico Sienbiewics). 


del frumento. E poi come mai per ordine suo 
l'incendio sarebbe nato nel Palatino, sì da av- 
volgere la sua casa e distruggervi famose opere 
d’arte cui egli, sia pure per ostentazione, te- 
neva tanto? 

Tacito dice che i Cristiani allora erano “ una 
immensa moltitudine ,,, e l'affermazione, quan- 
tunque possa ritenersi esagerata, non consentirà 
mai che si volga a significare che erano pochi! 
Ora è chiaro che a muovere molti non bastando 
aride questioni di dogma, il Cristianesimo do- 
vette ben presto rivolgersi a ideali d'ordine so- 
ciale ed economico, come l'eguaglianza umana e 
lo sterminio degli oppressori. Il Messia doveva 
perciò tornare a disperdere le potenze malefiche 
sulla terra! Gli schiavi, su tutti, porgevano l’a- 
nima alla nuova speranza, 

“D'altra parte — avverte il Pascal — come 
avviene in tutti i movimenti umani, si aggregava 
alle idee nuove quel sostrato tenebroso della so- 
cietà che spunta fuori solo nei giorni più torbidi, 
giungendo ad ogni eccesso cui spingono le bieche 
passioni e i rancori lungamente soffocati. ,, 

Tali uomini pregiudicavano gli altri Cristiani, 
sì che Tacito li diceva tutti insieme odiati pei 
loro delitti e meritevoli d’ogni pena più esem- 
plare, mentre Svetonio li chiamava “gente ma- 
lefica. , Lo stesso San Paolo riconobbe più volte, 
fra i buoni, i cattivi che tendevano a dividere la 
nascente chiesa in fazioni. I buoni predicavano 


la pace, la concordia, l’aspettazione fidente della 
divina giustizia; i cattivi aspiravano a subite ri- 
vendicazioni materiali. È noto che sotto Claudio 
i Cristiani tumultuarono e furono espulsi da 
Roma, e forse non fu la sola ribellione, se Ta- 
cito (scrivendo: * Quella perniciosa superstizione 
soffocata pel momento, prorompeva di nuovo 19) 
lascia capire che diversi tentativi di comprimere 
il Cristianesimo erano succeduti a moti rivolu- 
zionari. Infatti, i Romani, per quanto riguar 
dava esclusivamente alla religione e ai culti, 
erano d’una grande tolleranza. 

Ma tutta Ja letteratura evangelica contiene un 
grido angoscioso di aspettazione, che nelle pa- 
role di Paolo si ripete, s'incalza, diventa invo- 
cazione. La notte è avanzata, il giorno è pros- 
simo. Sul cumulo degli antichi peccati sta per 
rovesciarsi l'ira del cielo, purificando il mondo 
dalle ingiustizie e dalle crudeltà. 

Allora all’incendio si assegnò l'ufficio di puri- 
ficare. Già gli antichi profeti d'Israele avevano 
preconizzato: “ Non. vi sarà chi spenga il fuoco.,, 

Nerone era il mostro annunziato e Roma rias- 
sumeva l’idea del dominio universale. Distrug- 
gere il mostro, la sua casa, l’urbe: ecco ciò che 
poteva far perire l’abbominio e rigenerare l’ u- 
manità! 

Tacito (stando all’interpretazione letterale d'un 
suo passo) dico che il processo cominciò contro 
i confessi, e si deve credere che la confessione 


riguardasse l’accusa d'incendio, perchè l'accusa 
di religione sarebbe stata un reato nuovo nel 
diritto criminale romano, e Nerone non era certo 
così stolto da accusate d’incendio per poi fare 
un processo di religione, egli che pochi mesi 
prima aveva assolto Paolo. 

Bastarono quindi quei pochi confessi perchè 
l'accusa si estendesse a tutti e si arrestassero 
in massa e si torturassero colpevoli e innocenti, 
in modo così inumano che lo storico antico, pur 
credendoli meritevoli di castigo, ne geme di com- 
passione. Lo studio del Pascal ha sollevato ru- 
more e polemiche basate più sul sentimento e 
su dubbie opinioni, che su contingenze di fatti. 
Ma lo stesso autore non se ne meraviglia: Era 
naturale — conclude — che molti facessero di- 
scendere la questione in un terreno scabro ed 
irto di passioni! ,, Corrapo Ricci 


EDIZIONE ILLUSTRATA DEL 4 QUO vADIS p. 


AI fortunatissimo romanzo dello Sienkiewicz, si accenna 
qui sopra. Alla sua popolarità, non mancava più che l’e- 
dizione illustrata. Eccola uscire completa, per le buone 
feste, presso la casa Treves, 1 disegni sono del valente 
pittore romano A. Minardi, incisi in Jegno dal bravo Man- 
castroppa. Sono molto pittoreschi, e perfettamente con- 
formi alla storia e ai costumi del tempo descritto dal ro- 
manziere. Sì può facilmente presagire un grande successo 
a questa edizione illustrata , così elegante ed economica 
al tempo stesso. Ne diamo un saggio in questa pagina. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Il Natale nel Lecchese. — LA PROCESSIONE (composizione di Riccardo Pellegrini). 
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CORRIERE LETTERARIO. 


L'anno finisce, e abbiamo sul tavolo una folla di libri 
che aspettano un cenno, Alcuni meriterebbero di più; ma 
tutti hanno diritto ad una menzione onorevole, E per il 
pubblico stesso è interessante il conoscere la produzione 
letteraria d'ogni genere în questi ultimi mesi. 

STORIA È LETTERATURA, : 

Il Re martire — La vita e il regno di Um- 
berto I — Date — Aneddoti — Ricordi (1844. 
1900), di Ugo PESCI (Bologna, Zanichelli). 

Il nostro antico e caro collaboratore Ugo Pesci è l'esem= 
pio d’un’operosità esemplare. Mentre finiva l’accurata bio- 
grafia del lacrimato Umberto I per il nostro numero di 
Natale e Capo d' Anno, metteva la parola fine a un vo- 
lume grosso di 420 pagine sul Re martire; una biografia 
inspirata a quella dolorosa venerazione che ogni italiano 
d'animo gentile deve al più buono e al più infelice dei Re. 
A pag. 270, il cav. Pesci dice che la sua “non vuol es- 
sere la esatta cronistoria del regno d’ Umberto 1,, ma 
egli si lascia condurre la penna da troppa modestia, L'o- 
pera sua è esatta; narra la vita del popolare sovrano dai 
primi passi fino all'ultima ora, È messo in giustissimo ri- 
lievo tutto l'affetto che il Re consacrava al suo popolo: 
non è trascurata neppure una delle circostanze più note 
nelle quali quel cuore si commosse paternamente per l’a- 
mato popolo suo; e a questo proposito gli aneddoti ab- 
bondano. Questo libro di Ugo Pesci forma un bel riscontro 
all’altro suo pur tanto bello e patriottico: Come siamo en- 
frati in Roma. Egli ebbe la fortuna di trovarsi ufficiale 
sotto le bandiere di Vittorio Emanuele Il in giorni di lotta 
solenne, decisiva per l’unità d’Italia; ed ebbe anche la for- 
tuna di godere la benevolenza d'Umberto. Il Re buono lo 
vedeva come giornalista alle fazioni campali delle grandi 
manovre; e sovente gli parlava, Umberto I disse un giorno : 
“ Se non fossi re, vorrei esser giornalista: è una vita at- 
tiva che mi piace! Se lo fosse stato, — povero Um- 
berto! — non dovremmo ora raccomandare ai giovani la 
vita d'un Re martire! 

E dopo l'omaggio al Re martire, l'omaggio alla Regina 
Margherita. È 


Come un fiore, di MATILDE SERAO (Firenze, Landi). 

Il sublime articolo, che la Serao improvvisò sul Mat 
tino al domani della tragedia di Monza, consacrandolo 
alla dolorosa Maestà della regina Margherita, corre adesso 
fra le signore, nell'edizione bella che ne ha fatta quel 
maestro dell’arte della stampa ch'è il Landi. È un vero 
fior di passione deposto dalla prima scrittrice d’Italia ai 
piedi della prima Gentildonna d’Italia. 


Guglielmo Shakespeare: Il poeta e l'uomo, di 
FEDERICO GARLANDA (Roma, Società ed, Laziale). 

Questo è il primo studio sintetico, che mai sia stato pub- 
blicato in Italia, che presenti una veduta complessiva del- 
l’opera multiforme e maravigliosa del grande poeta inglese, 
Il direttore della Mixerva, l’autore della Filosofia delle pa- 
role, ha scritto un'opera di alto valore; e però ci riser- 
biamo di parlarne distesamente, 


Il colore del tempo, di F. DE ROBERTO (Milano- 
Palermo, Sandron). 

Sono brevi articoli su varie pubblicazioni, inseriti prima 
sui giornali e ora raccolti, Ecco i titoli di alcuni: Il se- 
colo agonizzante, che ci fa conoscere le idee del Rod e 
d'altri sul bilancio morale del secolo; il Tolstoismo (a pro- 
posito dei pensieri del Tolstoi raccolti in traduzione fran- 
cese dal signor Ossip-Lourié, raccolta ch'è molto incom- 
pleta e fatta male); Il superuomo (ch' è il famoso Nietz- 
sche, il vangelo di Zarathustra); La poesia di un filosofo 
(ch'è Sully Prud-homme); La filosofia d'un poeta, ch'è 
Maeterlinék: in Sully Prud-homme “il filosofo contrasta 
l’artista ,, nel Maeterlînck “ l’artista attraversa il filosofo ,. 
Il femminismo (rassegna delle varie opinioni su questo tema 
ch'è sempre più alla moda); Due civiltà (articolo sui Ci- 
nesi dietro il libro dell’ironico colonnello Tcheng-ki-tong, 
I Cinesi dipinti da loro stessi, uscito în francese); vinci- 
tori e vinti (gli Stati Uniti e gli Spagnuoli; si esaminano 
libri di Pierre Loti, Giacosa, Yves Guyot); Il genio e l’in- 
gegno (si discute quanto ne dicono il Lombroso, Max Nor- 
dau, il nostro Scipio Sighele, il visconte Alberto d’Adher- 
mar, Giovanni Gallo), 


Luigi Carrer, studio di GUIDO SARTORIO (Roma, 
Società Dante Alighieri), 

Il 23 dicembre ricorre mezzo secolo che il veneziano 
Luigi Carrer, il poeta elegante e delicato delle Ballate (in- 
troduttore di questa specie di poesia romantica in Italia) 

non ancora cin- 
quantenne , mori- 
.va a Venezia, con: 
sunto dalla tisi 
dopo una vita di 
pene e di lavoro 
continuo, 1 su 
sonetti restano fra 
i migliori della 
nostra letteratura, 
una sua raccolta di 
classici diffuse nel 
Veneto l’amore 
pei classici. In 
quest’ ultimo tem- 
po,J di lui parla 


HOCOLAT 


rono parecchi, e con simpatia. Si mostra invece 
che acerbo il signor Sartorio, il quale pare si compiac- 
cia di mettere alla gogna il povero Carrer come austria- 
cante nel’48; laddove il Carrer fu autore di due inni pa- 
triotti: impetuosi e assolutamente i più belli scritti in 
quell'epoca; inni che giovarono certo più alla causa li- 
berale, che nou Ja danneggiassero alcune sue altre po- 
steriori scritture satiriche e... segrete, sui rivoluzionari. 
Non bisogna dimenticare che un ingegno nobilissimo come 
il Carrer fu allora trascurato, e, fino a un certo punto, si 
può spiegare per questo il suo risentimento; tanto più che 
egli era tanto malato, e afflitto da sciagure domestiche e 
aveva bisogno supremo di conforto, Nicolò Tommaseo, com- 
pagno al Manin nel governo provvisorio, aveva lodati gli 
inni Ala Terra, ecc., che îl Carrer aveva composti; ma, 
dopo mutò registro; lo coprì di vilipendii, come usava quel- 
l'illustre cristiano, che non perdonava mai! Perchè racco- 
gliere (come fa il signor Sartorio) questi sfoghi? perchè 
pubblicare satire vernacole del Carrer, che sono altri sfo- 
ghi di malumore, non destinati alla pubblicità? La illibata 
gentildonna Adriana Renier Zannini, che noi abbiamo co- 
nosciuta negli ultimi anni, fu un vero angelo consolatore 
dell'infelice poeta, che meritò bene il busto assegnatogli 
fra gli illustri veneziani nella loggia del Palazzo Ducale, 
e che... non meritava, proprio nel suo anniversario, un 
libro così oltraggioso, Forse il Il volume, che deve trat- 
tare delle Opere, sarà riparatore, 


L'amore în Ugo Foscolo (1795-1807), saggio 
critico di ArruRO FOÀ (Torino, Clausen). 

Esposizione colorita, lirica, troppo lirica; a taluni potrà 
anche parere un lavoro inutile; perchè non espone nulla 
di nuovo. Sugli amori foscoliani, non sappiamo che cosa 
si possa dire veramente di più; tanto ne fu scritto] Ugo 
Foscolo, che pretendeva di profetare per sè: 

Morte sol mi darà fama e riposo, 

non pensava agli eruditi, veri disturbatori della sua pace, 


I figli della gloria, di ADOLFO PADOVAN (Milano, 
Hoepli). 

L'autore è giovane; e si sente, Anela a larghi oriz- 
zonti, come usava la critica d'un dì, Al suo primo volume, 
Le creature sovrane , fa seguire adesso questi Figli della 
gloria, pei quali dice che si è trovato nientemeno che “ di 
fronte all’onniveggente anima universale! , Anche questo 
lavoro è steso con bollore di idee e di frasi, Badi l’egre- 
gio autore di non confondere l'entusiasmo coll’enfasi, che 
ne è la degenerazione! L'autore studia il poeta, il musi 
cista, l'artista, il filosofo, lo scienziato, l esploratore, il 
guerriero, il profeta, L'ultimo capitolo “ Che cos'è il ge- 
nio?, combatte (con altri) la teoria del Lombroso; cioè 
afferma che genio non è follìa.,.. E, per molti esempii (Ti- 
ziano, Galileo, Volta, Verdi...) ha ragione, 


Memorie di querra e pace, di ArcniBALD For- 
BES, versiono di V. ELIA (Roma, Società ed. Laziale). 

Archibald Forbes, morto pochi mesi sono a Londra, a 
sessantadue anni, fu il principe dei corrispondenti mil 
tari, Era scozzese; e, dopo d'aver compito il servizio mi- 
litare, fece le campagne del'70-7t come corrispondente 
militare del Daily News; fu all'assedio di Parigi, fra gli 
orrori della Comune; assistette alla guerra di Spagna coi 
Carlisti; fu a Cipro al tempo dell'occupazione inglese; se. 
guì la campagna russa del 1877-78; fece la campagna con- 
tro gli Zulù nel'79, Insomma, visse sempre fra la polvere 
di cannone. Ha la penna rapida, incisiva; qualche volta 
mette mano al pennello, e giù una pennellata vivace. Sono 
cronache eccellenti per la storia... forse con beneficio 
d'inventario. La traduzione è chiara, risoluta. Fu fatta da 
un maggiore dell'esercito, 


ROMANZI E NOVELLE, 


Avventure di terra e di mare di un forcaiolo 
disoccupato, con note ad uso del secolo ventesimo 
— Unica edizione autorizzata (Milano, tip, Allegretti) 

Il forcajuolo in parola è un polifilo e un poligrafo che 
sa architettare bene gli articoli e architetta bene anche 
i libri, Questa è una fantasia che ha un po' del Viaggio 
sentimentale di Sterne, dei Reisebilder di Heine, con una 
vena d’ironia pariniana. Anzi è tutta un'iîronia, amara 
come s’assenzio, contro i così detti partiti popolari vin- 
centi e stravincenti, de" quali si passano in rassegna le 
gloriose getta. Il forcajuolo immagina di lasciar Milano e 
di viaggiare oltre monte e oltre mare.... fino a New-York. 
Trova un compagno di viaggio, con cui si sfoga... e vuota 
tutto il sacco... I raccoglitori di curiosità bibliografico- 
politiche-sociali s’impossesseranno, intanto, di questo 
pamphlet, che arricchisce ancor più la lunga lista di 
scritti svariati dell' eminente forcajuolo. Questo epiteto 
che i partiti rivoluzionari hanno gettato come un ingiu- 
ria contro i moderati, è finito col diventare una facezia 
che î moderati si appropriano : proprio come i guenx 0 
pessenti dell'Olanda, 


Demetrio Pianelli, di Ex10 DE MARCHI (Milano, 
La Poligrafica), 

È la seconda edizione, ed esce dieci anni dopo la prima, 
Quando apparve Ja prima, abbiamo lodato questo romanzo 
d’acuta osservazione della vita, e che oscilla fra la scuola 
del Manzoni e la scuola russa, Abbiamo rilevato lo studio, 
che il De Marchi pose nell’avvicinare il dialogo de’ suoi 
personaggi milanesi al linguaggio milanese, per raggiun= 
gere meglio il vero; cosa che altri critici non hanno ca- 
pito accusando l’egregio autore, ch'è un fino letterato, di 
trascuratezza]... La parte nuova e piccante di questa se- 


conda edizione è il proemio, nel quale Emilio De Marchi 
mette spiritosamente in canzonatura i signori critici, con- 
frontando i loro giudizii, che sono i più disparati 

dice che il principio del romanzo è bello, l’altro dice ch'è 
orrendo; l'uno vede nel romanziere un ottimista, l’altro 
vede un pessimista; l'uno loda la forma l'altro ne dice 
raca, La canzonatura è giusta e meritata: solo non è nuova, 
La fecero altri prima, Ricordiamo il parmense Alberto 
Rondani pe’ suoi sonetti, 


Giulia Vandi, di Anton Giunio BARRILI (Roma, 
Società Nazionale Editrice), 

Un altro romanzo dell'illustre scrittore che da trenta- 
cinque anni con eroica costanza spazia pei campi della 
immaginazione, alternando i romanzi cogli studii di cri- 
tica letteraria, È la storia d'un Don Giovanni dei soliti, 
che, amante d'una donnina, vien pur rubato a questa 
da un’altra; e fra le due litiganti la terza gode: una 
ragazza, della quale il Don Giovanni a'invaghisce veden- 
dola alla finestra: è Giulia Vandi, figliuola orfana di 
un generale; la povera Giulia si rattrista presto. Ella 
vuol farsi monaca quando, mercè certi intrighi femminei, 
sa che il suo spasimante avea avuto per amanti le due 
dive suddette, Senonchè entra in iscena un prelato, che 
accomoda le uova nel paniere, e decide Giulia a sposare 
il bel combattuto, 


La conquista della gloria, di Gustavo Onutsi 
(Milano, La Poligrafica). 

Il romanzo, illustrato, fu scritto per la fu Zialia del 
(che ora risorge) e riveduto e corretto durante 
jonia politica nel reclusorio di Finalborgo, dove 
l’autore fu condannato pei fatti di maggio. È la pittura 
di maestri di musica, cantanti, impresari, giornalisti, 
scene di camerino, e premidres. 

Fiore di campo, novella di OLorILDE CASTRUCCI 
(Cividale). n 

Una novellista nuova, che Eugenio Checchi nella let- 
tera-prefazione loda per la semplicità, per la dirittura de' 
sentimenti: l'egregio critico vi trova la freschezza del- 
l'acqua zampillante dalla montagna, La beviamo anche 
noi, e ci piace; ma è acqual 


L'altra, romanzo di Virainia Guicorarpi Fra- 
STRI (Torino, Roux). 

L'autrice, moglie di un egregio professore di manico- 
mio, non è al suo primo lavoro, Ma non è ancora il ca- 
polavoro che si attende da lei, 


Sul limitare della vita, di ErmiNIA Visconti 
(Milano, Agnelli). 

L'autrice, ch'è un'insegnante belle lettere , scrive per 
le giovinette, È un diario, pieno di sani pensieri e an- 
che d’unzione religiosa, 

Una nuova scrittrice è la figlia di ‘un ex-prefetto che 
si nasconde sotto il pseudonimo di Vera Sintv. Il suo 
romanzo Per il sogno (Torino, Speirani) è felicemente 
ideato, e condotto con scioltezza di buon genere. 

Geloo, novella acragantina di Giacomo Licata 
LoPEZ (Girgenti). 

L'autore ci conduce ad Agrigento antic: 
* 

Qui interrompiamo la rivista per lasciar posto alle in- 
cisioni, signore del luogo, Vedine la continuazione a 
pag. 443 di questo stesso numero. 


VISITÀ DEL RE AI VECCHI PI SAN COSIMATO. —, 
Impossibile seguire tutte le visite improvvise che il gio- 
vane re Vittorio Emanuele con alacrità insuperabile fa ad 
istituti, ad asili, per accertarsi che tutto procede con ordine. 
Caratteristica è stata la sua visita all’Ospizio Umberto I 
dei vecchi poveri a San Cosimato, Alle ore 8 della mat- 
tina di domenica 9, Sua Maestà vi andò in landau, ac- 
compagnato da due ‘ajutanti di campo, Visitò i dormitorii, 
l’infermeria, le cucine... ed al cav. Giuseppe Ermini, di- 
rettore dell'istituto che lo accolse e lo accompagnò nella 
visita minuta, espresse la propria soddîsfaZione nel ve- 
dere dappertutto ordine e pulizia ; e, in segno del proprio 
aggradimento, gl’inviò, quattro giorni dopo, sei cinghiali 
bellissimi, provenienti dalle riserve reali di caccia; cin- 
ghiali, che furono divisi anche fra i poveri vecchi... Era 
curioso il vedere, nel momento della visita reale, quei 
vecchi, reverenti, confusi, davanti al Sovrano, che li in- 
terrogava affettuoso sui loro nomi, sulle professioni eser- 
citate, sui loro paesi e parenti. Una scena gentile, come 
l’altro dì, martedì scorso, quando il Re fu alla scuola ele- 
mentare Vittorino da Feltre, dove gli alunni, tutti schie- 
rati all'uscita di S. M., le fecero un’ ovazione entusiastica. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


IL DISASTRO DEL “ GNEISENAU ye 


Quest’ anno che muore è stato spaventosamente pieno 
di sciagure d'ogni genere: alle tante, s’ aggiunge quella 
della fregata germanica Gneisenau incagliata nell’ avam- 
porto di Malaga il 18 corrente, Aveva a bordo la scuola- 
allievi di marina. In quel giorno, durante la rivista dei 
mozzi, il vento soffiava impetuoso, minacciando la nave, 
che era una vecchia carcassa con macchine difettose: l’ab- 
biamo vista di recente a Genova, Era costruita male, nel 
1879, senza protezione di corazza, lunga 74 metri, larga 
14, con cinque tubi lanciasiluri, sedici cannoni e sei mi- 
tragliere, Il comandante ordinò che le caldaje si riscal- 
dassero colla massima rapidità possibile; ma le vecchie 


LA NAVE-SCUOLA “ GNFISENAU ,, DELLA MARINA GERMANICA, NAUFRAGATA NELLE ACQUE DI MALAGA IL 16 DICEMBRE. 


(Fotografia del dott. M. Serrati). 


catene delle ancore si ruppero; Ja nave s'incagliò all’en- 
trata del porto, e si sommerse. Gli uomini dell'equipag- 
gio saltarono in mare, ma in gran parte scomparvero. 1 
marinaj spagnuoli delle navi del porto di Malaga accor- 
sero al salvataggio; e fecero sforzi eroici; quindici d’essi 
annegarono | 

Infatti, la grossa lancia sulla quale, lottando coi ma- 
rosi, accorsero presso la nave tedesca, la quale per metà 
galleggiava ancora sbattuta, sopra le onde, fu dall’impeto 
di queste sopraffatta.,., Al comandante della Gneisenan fu 
gettata dai marinai spagnuoli una fune per afferrarsi a 
quella; ed egli avrebbe potuto salvarsi così; ma non 
volle; respinse la corda, e colò a fondo colla nave. Si 
chiamava Kresthmann, Circa quaranta dell’ equipaggio te- 


desco affogarono; altri si salvarono con stenti inauditi. 
L'equipaggio contava ordinariamente 420 uomini, fra bassa 
forza ed ufficiali. A_ Berlino, l'impressione. di questo di- 
sastro è stata penosissima; e perdura ancora, tanto più 
che vi è contraddizione nei particolari, tutti tristi pur 
troppo | 

La nave perduta apparteneva precisamente a quella 
squadra di navi-scuole tedesche, in cui sono comprese : 
la Stein e la Stoch (due navi-scuola cadetti) la Mars e a 
Hay (navi-scuola cannoniere) Ja Mo/tke, (navi-scuola peri 
volontarii di un anno); la B/ucher e la Ulan (navi-scuola 
torpediniere) e, inoltre le seguenti : Zider, la Pilboot Ka- 
merun, la Carola, Ja Carlotte e la Leipsig. 


IL MONUMENTO A 
FRANCESCO BRIOSCHI.! 


Di Francesco Brioschi — di cui la ricono- 
scenza e l'affetto vollero eretta oggi una statua 
nell’atrio del suo Politecnico — come scienziato 
non è necessario parlare. 

Il suo nome è segnato’ nel cammino del sa- 
pere e delle elevazioni umane, e la pietra mi- 
gliare che porta quel nome non sarà abbattuta. 

Come uomo forse è conveniente ricordarlo e a 
chi non lo conobbe e agli immemori; i quali for- 
meranno sempre la maggioranza salda e co- 
stante del popolo italiano. Ognuno ci può con- 
tar sopra, se ne ha di bisogno. 

1Il monumento fu inaugurato il 13 dicembre nel cortile 
del Politecnico. È opera egregia dello scultore Secchi. 
Alla cerimonia assisteva il fiore di Milano, e tutti i corpi 
scientifici del mondo vi si fecero rappresentare. Tre bel- 
lissimi discorsi furono pronunciati dal senatore G, Co- 
Iombo, che fu compagno del Brioschi nella fondazione 
del nostro Politecnico e che gli è succeduto nella dire- 
zione, dal prof. G, Celoria, il nuovo direttore della Specola 
di Brera, il:quale sa dar chiarezza e poesia alle spiega- 
zioni scientifiche, in fine dal prof. Bardelli che trattò ma- 
gistralmente del Brioschi come educatore e maestro. 


Con tutto ciò F, Brioschi è morto troppo di 
recente per isperare che sia spenta la malevo- 
lenza di parte: due anni sono troppo pochi per 
dimenticare, e d'altronde la impopolarità che 
come uomo politico godeva in questi ultimi 
tempi il senatore Brioschi, era troppo forte. Per- 
chè non dirlo? Ed era cosa logica: il Brioschi era 
una coscienza ed un carattere, e le onde, come 
si sa, urlano e schiumano specialmente contro 
gli scogli. Non che della impopolarità non vi fosse 
la ragione: Francesco Brioschi fu uomo politico, 
e in un certo periodo ebbe grande autorità e fu in 
molta evidenza: uomo di tempra, pertinace, al- 
gebrico, per così dire, anche nella risoluzione 
di cose che domandano un trattamento diverso, 
avvezzo ad assumersi la responsabilità completa 
delle proprie azioni, non solo meglio in lui si 
colorivano gli errori propri, ma si riflettevano 
benissimo in lui gli errori di tutti quelli i quali 
hanno l’abitudine non eroica di agire per man- 
dato ovvero di declinare la responsabilità per- 
sonale se la cosa prende mala piega. Se non si 
fa così è troppo difficile conservare sempre l’au- 
reola della popolarità. 

Avere il coraggio di essere impopolari per 
amore del popolo, ecco la virtù oggi necessaria! 


E questa impopolarità ricevette nuovo sug- 
gello dopo che alcune grandi'imprese di utile 
pubblico delle quali egli aveva assunta la dire- 
zione, sortirono esito infelice, dovuto non alla 
sola fortuna avversa. Vero è che fra gli intenti 
del Brioschi v'era non la speculazione unica— 
mente, ma ben anche il fine di dare maggiore 
svolgimento alle industrie del paese ed ampliare 
il campo d’azione agli allievi. Ma di ciò si tiene 
poco conto e poco si ricorda; così del pari poco 
è noto che in lui v'era l’astrazione nobilissima 
del savio e del filosofo: e dopo morte ciò ap- 
parve manifesto. Il Brioschi certo era conosci- 
tore di uomini: ma per gli affari. si richiedeuna 
conoscenza di natura alquanto diversa, Gli uo- 
mini geniali tendono ad. una conoscenza .otti- 
mista dei propri simili ed è logico che sia così: 
ma nelle imprese industriali non è sufficiente. 

Del resto non è qui il caso di insistere su fatti 
troppo vicini. Per chi non sa, basti ricordare 
che il Brioschi non lasciò eredità di ricchezza, 
egli nato ricco. Perchè non. dirlo è Perduri ad 


LIQUORE STREGA terso circo 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


IL MONUMENTO A-FrANcESco BrioscHi, dello scultore Luigi Secchi. 


ogni modo la malevolenza verso di lui, se così 
piace. È cosa umana e più specialmente italiana 
che così sia. 

La tempra fisica testimoniava benissimo della 
natura dell’ uomo. F. Brioschi non ebbe vec- 
chiezza: la morte lo fulminò a 72 anni nel pieno 
possesso delle sue energie: il che avviene spe- 
cialmente ai temperamenti geniali. Un troppo 
aspro lavoro in Sicilia nell'estate torrida di quel. 
l’anno, fu cagione di una morte che nessuno 
avrebbe presagita con la sanità organica di lui. 

Alto, scarno, bronzeo, avea dell’asceta, ma un 
asceta rigido, dalla volontà tenace. 

In quella linea tagliente e risoluta del volto 
v'era forse qualcosa della nobile durezza lom- 
barda. Veniva in mente un altro grande lom- 
bardo: il Cantù. E nel Cattaneo pure non 0° è 
quella linea? 

In altri tempi, e forse meno astratto nella spe- 
culazione scientifica che lo assorbiva in modo 
meraviglioso e non sospettato, sarebbe riuscito 
un dominatore di uomini. 

Si accontentò di essere creatore e maestro di 
una scuola in cui profuse idealità tali che i so- 
liti giudici mediocri dei fatti umani non credono 
possibili se non nei poeti e nei filosofi: non ne- 
gli uomini che si valgono del numero piuttosto 
che del ritmo per misurare l'universo. 

Nel Brioschi v'era della genialità nostra, ita- 
lica, e un senso di liberalità e di ampia compren- 
sione delle cose e dei fatti che contrastavano con 
l’opinione che si aveva di lui come di persona 
autoritaria. 

Certo nei modi avea del brusco e del rude tal- 
volta. Ma in chi lo conosceva da vicino eserci- 
tava una superiorità non autoritaria, ma accet- 
tata e naturale, e dalle stesse persone dimestiche 
era profondamente amato. 

La sua energia potè forse scambiarsi per du- 
rezza nell’atfievolimento altrui: ovvero si trovò 
opportuno combatterla con quel nome. 

ja sua rigidezza potò essere la rigidezza del- 


l’educatore. Ma i. giovani vi intuivano una be- 
nevolenza sincera e profonda e lo amavano. Disse 
una volta il Brioschi ai suoi giovani che tumul- 
tuavano per non so quale ragione politica: “In 
voi non riconosco qui altro diritto se non di giu- 
dicare se il vostro direttore fa il suo dovere! 

Ecco un’ affermazione del diritto reciproco ben 
recisa! e bastò! Ma quanti sarebbero nel caso di 
tagliare così autoritariamente una incresciosa 
questione? Ad un professore che gli esponeva 
minutamente un lungo programma d’ insegna- 
mento, troncò il discorso con queste parol 
“ecco, coi giovani il miglior programma è que- 
sto: siate giusto!,, 

Non era Francesco Brioschi molto facile a ri- 
velare l’intimo suo pensiero; ma io credo che 
dalla lunga sua esperienza degli uomini e delle 
cose si fosse in lui rinvigorita una nobilissima 
fede: la fede nei giovani. Accendere lume da 
lume: temprare delle volontà: formare delle co- 
scienze senza preoccuparsi troppo dove queste co- 
scienze si volgeranno, ecco quanto rimane, ecco 
ciò che il nuovo giorno d’Italia domanda, ecco 
ciò che i morti ci dicono. 


ALFREDO PANZINI. 


UNA POESIA DI G. PASCOLI 


destinata a questo numero natalizio, ci | 
giunge troppo tardi per essere pubbli: 
cata in questo numero. La rimandiamo 
al numero prossimo, che sarà dedicato 
a una rivista generale e illustrata, che 
riassume 


L’ITALIA NEL SECOLO XIX 
I e Ne 


Pietro Orsi, parlerà della storia del 
secolo; G. Celoria, delle scienze } D. Man: 


è addirittura indispensabile. Lo si trova di 
| presso molti dei primari gasisti, negozi casal 


tovani, della letteratura; R. Barbiera, 
dei patrioti; E. Mancini, dell'elettricità ; 
Corrado Ricci, dell’arte; Jarro, del 
teatro, ecc. 


BS SEREVESSEDÌTORI 


MILANO - Via Palermo, 2, e Gall. Vitt. Em., 64 e 66- MILANO 


ULTIME PUBBLICAZIONI 
ICORDI D'INFANZIA E DI SCUOLA, seguiti 


da BAMBOLE E MARIONETTE - GENTE M 
STUDENFI = ADOLESCENTI - DUE DI SPADE E DUE DI CUORE, 
di Epwonpo De Amicis. Un vol. in-16 di 450. L. 4. 


Il 4° ed ultimo volume di 
I CROCIATI, nuovissimo romanzo di ENRICO SiEN- 
KIEWICZ. Traduzione di Nina Romanowsky. Cent. 50. 
L’opera completa in quattro volumi, L. 6 So. 


A PAURA, di AnceLo Mosso. Sesta edizione. Un 
vol, in-16 di 350 pag. con 6 ine. e 2 tav, L. 3,50. 


A BEATA RIVA, trattato dell'oblio di ANGELO 
Conti, preceduto da un ragionamento di Gabriele 
D'Annunzio. Un volume in-16 di 320 pagine. L. 3. 


UNA PARTITA A SCACCHI - IL TRIONFO 

D'AMORE - INTERMEZZI E SCENE, di 
Giuseppe Giacosa. Un volume in-16 di 240 pagine in 
carta di lusso, L. 3 


COME LE FOGLIE, commedia in quattro atti di 
Giuseppe Giacosa. Sesto migliaio. Un elegante 
volume in-16 di 310 pagine in carta di lusso. L. 4. 


LA CORSA AL PIACERE, dramma in 5 atti di 
E. A. BuTTI. Un vol. in-16 in carta di lusso. L. 4. 


PER IL PANE. arrraverso LE STEPPE - IL GUARDIANO 

DEL FARO - L’ORGANISTA DI PONIKLA = JANCO IL MUSICANTE 
- sutL’oLimo, racconti di EnrIco SIENKIEWiCZ. Un 
volume in-16. L, 2. 


mente da pecu. 
DB. GRASSI. Con 


où MALARIA propagata esclusi 
liari zanzare, Conferenza del proî. 
23 figure. L.1. 


NVANO, romanzo. ORSO. - ALLA SORGENTE, 
novelle di Enrico SiexkieWiCZ. 1. 


MAESTÀ, romanzo di Luici Courekus. Tradu= 
zione dall'olandese, L. 2.50, 


MEMORIE, di Leone T'oLstOI. ineanzia — apoLE- 


scenza — Giovinezza. Un vol. in-16 di 370 pagine. L. 3. 


I CUORE DEI BIMBI, letture itlustrate per i fan- 
ciulli, raccolte di CorpeLIA e A. TepESscHi. Un 
volume in-8 grande di 420 pagine con 200 incis! L. 6,501 


ESURREZIONE, romanzo di Lrove ToLstor. 
Traduzione di Nîna Romanowsky sul manoscritto russo 
autorizzata dall'autore. Quarto migliaio, Tre vol. in-16, L, 5. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, Milano. 


{TNA NUOVA INVENZIONE DI GRANDE 
UTILITÀ. — Quando si pensa alle tante disgrazie 
che succedono per causa dei fiammiferi bisogna salutare 


con viva soddisfazione ogni invenzione 
atta ad escluderne od' a' restringerne 
l'uso. Ed una tale invenzione è ap- 
puntoil nuovo apparecchio “METEOR,, 
che accende automaticamente qualsiasi 
fiamma a gas, — Questo apparecchio 


è inoltre di una comodità tale’ che 
tutti quanti hanno occasione di vederlo 
no restano incantati, e siccome il suo 
prezzo è tanto modico da metterlo alla 


portata di tutti, così fra poco lo ve- 
dremo certamente in tutte le case ove 
si fa uso del gas, Per gli esercizi, al- \ 
berghi, ristoranti, ccc,, ed in special À 
modo per le vetrine dei negozi esso 


n vendita 
ghi, 
mentre il Deposito generale lo ticne la Ditta CARLO 
GLOCKNER, Milano, Via Manzoni, 46 


(angolo di Via Spiga) e possiamo raccomandarlo caldamente 


ece., 


trattandosi di apparecchio veramente serio e pratico. 
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LETTERE D'UN EX-DEPUTATO. 


IL 
Rabagas, Le aule, Rinvio. Gente allegra. 


Roma, 17 dicembre. 

L'altra sera, al Valle, casa di Goldoni, era an- 
nunziato Rabagas; mi venne vaghezza d’an- 
darvi. Esaurite le poltrone, le sedie comuni, i 
palchi di prima, di seconda, di terza fila! biso- 
gna rassegnarsi a un palchetto di quinta fila, 
una specie di posto di loggione: eravamo in tre 
lassù, il senatore Arrivabene, giovinotto di cin- 
quantasei anni, gaio e robusto; il deputato Bian- 
chini ed io, 

Il Valle era pieno di uomini politici: c’era 
mezzo Palazzo ia e mezzo Montecitorio : 
Rabagas attira: chi non ha fatto, in vita sua, 
o poco 0 tanto, il tribuno? chi non ha vagheg- 
giato, o poco o tanto, il potere? chi non ha pro- 
vato l’ingratitudine o la variabilità capricciosa 
della folla? chi non s'è visto precipitare da un 
istante all’altro da altezze faticosamente rag- 
giunte? Non abbiam forse avuto anche noi mi- 
nistri e sottoministri che cangiarono in un su- 
bito la livrea democratica coll’uniforme gallonato 
e che stettero nel paradiso del governo appena 
appena l'espace d'un matin? 

“ Sempre bella, sempre vera, questa comme- 
dia ,,, mi diceva un deputato: ed era un depu- 
tato d’estrema sinistra! Ma il Rabagas del 1! 
non è più quello del 1871. Ermete Novelli ha 
creduto di smorzare le tinte dell'antica figura, 
di darle una cert’aria pratica e positiva, quasi 
quella d’un uomo d’affari, che calcola o crede 
di calcolare, con una consumata furberia: in 
fondo il Rabagas che Ermete Novelli impersona 
non perde la testa che quando diventa ministro: 
il che è accaduto anche fuori di scena. 

Questo nuovo Rabagas è un grande omaggio 
reso alla critica: voi lo sapete, la critica è stata 
unanime nel deplorare che Vittoriano Sardou 
abbia appiccicato i due poveri ultimi atti della 
sua commedia ai tre primi meravigliosi, aristo- 
faneschi. La perfezione degli argomenti critici 
che condannavano la seconda parte dell’opera è 
nota. Ora questa seconda parte non esiste più 
la catastrofe è al terzo atto. Dopo la famosa ca- 
rica di cavalleria, l’ex-democratico è costretto a 
presentare le sue dimissioni. Strano fenomeno! 
Il Rabagas difettoso, il Rabagas della prima ma- 
niera, si ri va assai meglio del Rabagas ri- 
dotto secondo i desideri della critica: il secondo 
8 il terzo atto ora sono inverosimilmente lunghi 
e la catastrofe è precipitata pure in modo del 
tutto inverosimile. E l’uomo dell’arte, stavo per 
dire l’uomo del mestiere, ha avuto così una biz- 
zarra, e forse un’ ironica rivincita. 


* 

I nostri onorevoli vanno di rado a teatro: il più 
appassionato di tutti per la commedia è Ascanio 
Branca, ma, me ne duole per gli autori e per 
gli artisti, e anche per le attrici, il ministro dei 
Lavori Pubblici a teatro dorme assai volentieri. 
Le sedute del Senato e della Camera non com- 
pensano davvero questa diserzione dagli spetta- 
coli, cari ai nuovi romani come agli antichi. Ma 
le sedute finiscono tardi e si va tardi a pranzo 
e dopo pranzo si ciarla e si ride alle spalle del 
prossimo, vale a dire alle spalle dei ministri e 
dei colleghi. Son caricature che passano come 
in una lanterna magica, e i veneti arguti e i 
toscani piacevoli illustrano in prosa e in versi 
le povere ombre contraffatte: qualche strofa del 
Baffo o del Batacchi, ricordata da uomini poli- 
tici dalla memoria prodigiosa, compie i com- 
menti pepati e aggiunge condimento a condi- 
mento. Voi direte: perchè non si citano poeti 
più castigati? Che farci! Un sonetto di messer 
Francesco ottiene uno scarso successo in fin di 
tavola, quando si cerca di dar bando alle bri- 
ghe e alle melanconie. 

Qui le melanconie non mancano e la più grossa 
pare sia quella dell’aula: di provvisorio in prov 
visorio e spendendo un sacco di quattrini, i no- 
stri onorevoli si sono ridotti a non poterne più, 
a dichiarare che dove stanno la vita è diven- 
tata un problema e la morte un pericolo immi- 
nente. Si gridava ai beati tempi dell'aula Co- 
motto: “aria, aria,, disperatamente; si pian- 
geva perchè il palazzo era privo di polmoni, 
perchè i corridoi, nel paese della luce, erano 
tenebrosi, umidi, sorgente d’ogni specie di ma- 
lanni, perchè nella sala chi stava sui banchi 
più bassi bruciava per le caldissime correnti dei 
ealoriferi, chi stava in quelli più alti intirizziva 


pel freddo. Demolita l'aula che tutti rimpian- 
gono, è risorto in gran parte il vecchio cortile, 
non bellissimo come sognavano alcuni che non 
l’avevano veduto mai, non bruttissimo come so- 
steneva Ferdinando Martini: una cosa di mezzo: 
e in fondo c'è una fontana barocca che fa la sua 
figura. Quindi c'è luce finchè si vuole, e gli am- 
bulatorii, ove in una grigia penombra si ordivano 
le crisi, e si preparavano, fra le ansie dei cento 
ambiziosi, i gabinetti; ora sono gai, direi quasi 
che paiono giovani, perchè il sole li visita, quel 
sole che V'altro giorno faceva sclamare a Guido 
Pompili, mentre, passava sul Pincio l’ ambasci: 
tore di Russia in carrozza: “ Sì, ma voi altri il 
sole non ce l’avete!,, 

— Va bene il sole pei posti, — dicono questi 
onorevoli, — tuttavia nell’ aula provvisoria si 
sta molto male. — Da che hanno riaperta la 
Camera, è allo studio il modo.di regolare il ca- 
lore e si prova e si riprova, come volèevano gli 
accademici del Cimento, e per provare coscien- 
ziosamente si spinge la temperatura. dell’ aula 
talvolta sino a diciotto, a diciannove, a venti 
gradi centigradi! Ora che l’om. Radice, nella 
sua doppia qualità di segretario della Camera 
e d'ingegnere, ha preso la direzione degli espe: 
rimenti, e' li prosegue colla calma e colla voluttà 
d’uno scienziato: i deputati gridano e tempe- 
stano: l’ex-capitano non si scuote, sorride e con- 
tinua, come un fisiologo che facesse una vivi 
sezione; ora manda vampe di calore, ora inonda 
l’aula di aria gelata. Interroga il termometro, 
si consulta col suo collega Celli, fior d’igieni- 
sta, chiama a rapporto gl’'ingegneri, prende le 
sue note e prepara lentamente l’ aula perfetta 
dell’avvenire. 

Ah, viva il Cielo! Le vittime ieri si sono 
vendicate: ieri, in comitato segreto, hanno lan- 
ciato sulla presidenza e sui questori il peso 
immane dei loro schiaccianti discorsi e le mi- 
naccie dei loro ordini del giorno. “Se tu an- 
dassi lì dentro! ,, mi diceva qualche mio ex-col- 
lega che veniva a prendere qualche boccata 
d’aria “ pare una gabbia di matti!,, E tutti i 
matti della Camera s'erano coalizzati, a quanto 
mi fu riferito: avevano fatto una congiura in 
farmacia per proporre e per far votare niente- 
dimeno che un nuovo palazzo. S'è impegnata 
una grossa battaglia : tutti hanno voluto parlar 
il buon Luporini diceva più e più volte la pa- 
rola aula, col suo largo accento lucchese, @ il 
Palberti osserva: “ O che! Anche oggi viene a 
sostenere la ferrovia Lucca-Aul/a!... , Final- 
mente l'Assemblea si decide © vota di restare 
a Montecitorio, per sempre! 

I giovani deputati considerano questo come 
un grande fatto storico: ne ho veduto uno, il 
Nuvoloni, che correva per la sala di scrittura 
a pian terreno, ebbro di gioia. La patria era 
salva! Senonchè veramente ogni decisione era... 
rinviata secondo il costume italiano. 

Non è questa la politica del giorno d’ oggi ? 
Un rinvio su tutta la linea: come si è rinviata 
la questione dell’aula, si è rinviato il resto, cioè 
le grandi lotte, la crisi o il rimpasto. E la preoc- 
cupazione generale è di giungere presto alle va- 
canze! e di finire comunque il compito che la 
Camera s'era assegnato: nemmeno i bilanci si po- 
tevano discutere. Ebbene, si approvano senza di- 
scussione. Appena la relazione è pronta, si fissa 
il giorno per la lettura d'un bilancio: il giorno 
dopo si passa alla votazione a scrutinio segreto. 
E questo è quanto. 

Il Saracco che nei giorni scorsi era di pes- 
simo umore, ora che siamo alla vigilia delle va- 
canze e si vede così prolungata la vita ministe- 
riale certo per quindici giorni, forse per un mese, 
forse anche per due, è ritornato al suo sistema 
delle barzellette e a farsi un partito... di rieurs. 

Oggi ne ha avuto delle buone: i deputati 
Bianchi e Celli toccavano un argomento scabro- 
sissimo, senz’ alcun riguardo. per le signore, e 
specialmente per le signorine che popolavano 
le tribune. Il Saracco ha detto che l'argomento 
era grazioso, ma ch’egli era omai incompetente 
in materia. Figuratevi le risate! La Uamera 
ride per così poco! Poi ha risposto al Ciccotti 
ed è tornata a destare l’allegria! 

Prepariamoci alle feste di Natale, servendo il 
Signore in letizia. Buon Natale, buona fine e buon 
principio di secolo, lettrici belle e gentili. 

Un ew-deputato. 


1 Le vacanze son venute e lunghe, La Camera le ha prese 
martedì, 18 decembre, e devono durare sino al 24 gennaio, 


CORRIERE LETTERARIO. 


A pag. 440 abbiamo parlato dei nuovi libri di storia, 
e letteratura, dei romanzi e novelle, Qui continua la no- 
stra rivista, parlando delle 

POESIE, 

Sonetti, di CESARE PASCARELLA (Roma, Soc, ed. 
Nazionale). 

L'originale poeta romano si rifece vivo in questi giorni 
come dicitore insuperabile, suscitando il solito entusiasmo; 
recitò a Torino que’suoi sonetti, che condensano lo spi- 
rito del popolo romanesco. La scoperta de l'America; 
Villa Gloria, Er. morto de campagna e la Serenata sono 
altrettanti capolavori. Lo stesso Belli è superato. 

Sulle orme del Pascarella, cammina un altro romano, 
il giovane Triussa (al secolo Salustri). L'abbiamo sen- 
tito a Milano, è ci ha deliziati colle sue favole umori- 
stiche în dialetto romanesco, recitate da lui stesso con 
arte fina, Le favole d’un antico veneziano, il Gritti, ar- 
gutissimo, pure poeta vernacolo, non sono più amene 
quelle di Trilussa, 

D'oltre tomba, versi di Epoarbo Facco DE 
LAGARDA, con prefazione di Papiliunculus (Torino, 
Roux e Viarengo). 

Eduardo Facco, veneziano, poeta, figlio d'un padre che 
abbandonò la moglie, e al quale scaglia dure parole; e 
d'una madre ché. morì. all'ospedale ; morì tisico, ancor 
giovane; ed era ammogliato! Privo d'un pane, n’ebbe dal 
ministero! della pubblica istruzione come professore, Fu 
a Roma; e da Roma sono ‘datate molte sue. poesie, che 
Cesario Testa (Papiliunculus), altro, poeta d'intenti ribelli, 
pubblica :con un» proemio, che. avrebbe più effetto se fosse 
più semplice. Siamo alla presenza d'un vero poeta, che 
ha tratti bellissimi, nuovi, e altri manchevoli: uno squi- 
librio, un senso di disperata tristezza, di malattia mor- 
tale, come nel Tarchetti, E; leggendo, si pensa all'autore 
di Tosca; ma il Facco è più amarò e. con gridi desolati 
e desolanti, 

‘Anime forti, di MARIA CORSI (Genova, Bacigalupi). 

Trent'otto sestine che cantano i boeri e gl’inglesi, la 
madre dei. Cairoli, i missionari trucidati in Cina, e le 
potenze europee, che. sono andate a vendicarli, e i So- 
vrani d’Italia nel lutto recente, Per verità, le sestine sono 
più adatte alle favole e ad argomenti tenui, che non a 
soggetti epici, Qui occorreva il carme în versi sciolti, o 
in terzine, o in ottave. Ma l'intenzione della gentil poe- 
tessa (ch'è figlia dell’egregio generale e pubblicista) è 
generosa; e poi questo lavoro in bella stampa è pubbli- 
cato a favore dei danneggiati delle alluvioni della Li- 
guria: merita simpatia, 

Wagner, di GIovANNI MARI (Palermo, Sandron), 

Perchè Wagner ?... Il titolo potrebb'essere anche: Si- 
garo, clarinetto, castagne arrostite. Il poeta dice: 


Con queste voci, chiama, 0 libricino, 
© a chi ti scrisse placa intorno l'ire 
se intese meglio che non seppe dire, 


L'autore si conosce, Buoni versi qua e là. Bella stampa 
Rime della vita, di G. TIECCHIO (Faenza, Montanari), 
I nostri lettori conoscono questo rimatore delicato. Le 
liriche pel fratello morto, Una noffe (in un ospedale), e 
tutte le “ nevicate , si leggono con commozione. Vi è la 
semplicità del veneto Carrer, conterraneo del prof. Tec- 
chio. Però è costante la mestizia. Ciò che lo fa collocare 
fra i poeti malinconici. 
Poesie, di DIANA DEGLI ANEMONI (Lapi, Città di 
Castello). 
-Sentimenti affettuosi, gentili, forma alquanto scorretta, 
Una poesia “ Lo bacierei , comincia così 


Nel mio cuore per lui sentii l'amor 
Mi chiese un bacio, ed io glielo donai. 


Ma brayissima! 

Vigilia d'armi, versi di ENRICO GAMBERAI 
(Rocca S, Casciano, Cappelli). 

Consigliamo il poeta a esercitarsi nella prosa. 

Melodie, di Agostino G. SINADINÒ (Lugano). 

* Segni, con sortilegio acerbo , incisi su la claustrale 
di sibillini silenzi verginità vestita, nella voluta del verbo 
vostro — coppa — si circonscrive e suggella il genita- 
bile suono dormente e bramosia di voli e voci diversi ,, ecc, 
Tale è la prefazione; e i versi che seguono son della stessa 
forzal Edizione da gran signore, 

29 luglio 1900; di O. G. Bossa (Como, Longatti), 
Canta la tragedia di Monza. Così pure A Marghe 
di Savoja, canto di GIOVANNI BINI-CIMA (Perugia, 
Terese). 

Prime armi, versi di GHERARDO MAGALDI (Mo- 
dica, Papa). 

Nel Pantheon, ode alla Regina di Prerro Er- 
MANNO SERENA (Venezia, Tip. Cooperativa). 

Rime, di G. Riso (Caserta, Marino) che muove al 
medesimo co’ suoî napoletanismi! 

Pomposa, ode di DOMENICO MANTELLINI (Bologna, 
Zanichelli). Pomposa è la città dove “ basso il Po discende 
e avvalla ,. 


rEATRO, 

Il primo amore, di UGo VALCARENGHI (Torino, 
Roux e Viarengo). 

Una commedia in due atti; recitata al teatro Manzoni 
una sera, non comparve più ‘alla ribalta; ma fu recitata 
poi dall'autore stesso con un bastone in mano, da Gemma 
Ferruggia, dalla Guidantoni e da un dilettante poco di- 


Add 
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lettevole al Filodrammatico, dove s'era improvvisato lì 
per lì, sull'esempio di quelli di Parigi e di Berlino, un 
teatro libero... La prima era stata una serata di noja: 
la seconda fu una serata d’ilarità. Ma, punto scoraggiti 
dall’ilarità del pubblico canzonatore, gl'intrepidi inter- 
preti trasportarono le tende a Parma; e nella città del 
Correggio recitarono ancora il Primo amore, Ma fu l'ul- 
timo loro amore veramente... per il teatro libero, che 
andò a picco. E ora, dopo dieci anni, Ugo Valcarenghi 
pubblica quella commedia, ne. racconta le peripezie e ri- 
produce gli articoli della sua Cronaca d'Arte., Questa 
esumazione non è molto interessante, ma è una curiosità. 

Malocchio, dramma in 4'atti di GrroLAMo Ex- 
Rico NANI (Roma, Voghera), 

È un dramma sulla superstizione della jettatura, ch'è 
antica quanto Pompei. Lodovico Muratori, un altro com- 
mediografo, passato a riposo, e il dottor Silla Passarini 
premettono al dramma due prefazioni. 

Umberto a Napoli, del dottor Lurer SucANA 
(Venezia, Visentini). 


Scene. popolari patriottiche del veneziano conte Sugana, 
autore drammatico che continua, in altri lavori, le tradi- 
zioni del povero Gallina. 


VARIETÀ È CURIOSITÀ. 


Et ab hic et ab hoc, di AMERICO SOARLATTI 
(Roma, Società Editrice Laziale), 

Bizzarro il titolo, bizzarro il nome o pseudonimo del- 
l’autore; gran raccoglitore. di (bizzarrie. Il volume con- 
tiene .‘ amenità letterarie , come i versi senza senso; 
" curiosità bibliologiche , come, certe dediche amene di 
libri, ecc:; “iscrizioni , delle meridiane, delle campane; 
delle ville, delle sale da pranzo, dei cimiteri; e “ varietà 
e bizzarrie, come gli schiaffi celebri, i libri legati in 
pelle umana; i testamenti strani e via via, Fra le poesie 
amene c'è quella di L. Ratisbonne (morto testè a Parigi) 
dove un bambino recitando il Pafer, domanda il. pane 
quotidiano con un po’ di burro insieme. Fra gli spropo- 


HOTEL D’ITALIE BAUER 


siti dei romanzieri, si cita quello del Dennery: “Non 
aveva che settant'anni ma ne dimostrava il doppio! , Fra 
gli scherzi, c'è quello fatto a un banchetto, Mentre un 
tale si alza per pronunciare un brindisi, dietro a lui 
si era sparato un cannone a polvere e collo sparo ne esce 
un gatto vivo che vi era stato collocato prima e che pas- 
sando mangia all’oratore due dita! Fra le notizie false, 
v'ha quella della Patrie di Parigi che, nel 1860, annun- 
ciava che Garibaldi, avviatosi alla conquista della Sicilia, 
era stato circondato dalle due flotte piemontese e napo- 
letana e impiccato all’albero della nave stessa che lo por- 
tava! Fra gli anacronismi i più celebri restano quelli di 
Shakespeare, che fa tuonare il cannone nell’Am/eto e fa 
suonare le ore nel Giulio Cesare, Insomma è un libro da 
leggersi come fu scritto: ad Hic et ab hoc; e così riesce 
piacevolissimo. Basta gettar gli occhi in una delle 400 
pagine : c'è da divertirsi, 


Un triloquio sulla questione romana, di Croce 
STURZO (Catania, Giannotta). 

Un triloquio!... Perchè no, se abbiamo'il soliloquio?... 
Il peggio è che non è un triloquio divertente. Ce lo per- 
doni il signor Croce o Sturzo!... Egli dice che il suo li- 
bro è frutto di “ spassionata e diuturna meditazione. , E 
i suoi tre interlocutori distupano accanitamente sulla que- 
stione. Giovanni crede che il papa è indotto a riconoscere 
1’ Italia qual'è trattandogli bene Ja Chiesa; Emilio tiene 
risoluta la questione e paricoloso alla Chiesa il volerla ri- 
chiamare in discussione; e Antonio è convinto che là que- 
stione è sempre viva finchè l’Italia non ne affida la riso- 
luzione al papa stesso. Bravi tutti e tre; ma specialmente 
l’ultimo!! 

Nel nostro tempo, di Gino GALLETTI (Livorno, 
Belforte). 

L'autore parla della società moderna e del diritto di 
due civiltà, due larghi studii, con molto sapore moderno, 
con molte idee altrui, con uno stile che risente dell’am- 
mirazione d’annunziana. Le “ due civiltà , sono: l’ euro- 
pea e.... la cinese, 


POLITICA E FINANZA. 


Son libri di cui il titolo indica l'argomento e il valore. 
Contentiamoci dunque di darne i titoli, che bastano ad 
attirare gli studiosi speciali: 

Storia della finanza italiana dalla costituzione 
del nuovo Regno alla fine del secolo XIX, di 
ACHILLE PLEBANO (Torino, Roux). 

È il secondo volume, e abbraccia dieci anni: dal 1878 
al 1888, 

Sulla finanza locale nei progetti di discentra- 
mento, di UBERTO GOVONE (Torino, Roux). 


L'autore è membro del Comitato. piemontese per il 
discentramento.... che non avverrà mai! 


Il regime rappresentativo e la società moderna, 
del DUCA DI GUALTIERI (Torino, Roux). 


Il nobile autore è già noto per un’opera molto pre- 
gevole su L'evoluzione democratica ‘elle istitusioni inglesi. 


LUXARDO] 
ì 
ARASCHINDAiZARA È 
(uestoJiquore rinomato $ 


non dovrebbe mancare | 
a nessuna mensa. 


MOBILI 


Grandi Magazzini, Corso Vittorio Emanuele, 26 
Stabilimento a Vapore, Via Felice Casati, 16 


MILANO. 


Artistici di lusso e semplici, per Palazzi - Ville - Appartamenti 
e per regalo. - Galleria di Quadri Moderni. - Novità. - Curiosità. 


LE PIÙ ALTE ONORIFICENZE A TUTTE LE ESPOSIZIONI. 


Esposizione PARI 1900: MEDAGLIA v'OR 


CARLO ZEN 


Provveditore di S. A.I, R. la DUCHESSA D'AOSTA, 
di S. A. I. R. l'ARCIDOCA, D'AUSTRIA, 
di S.A.T. R. l'ARCIDUCHESSA BIANCA DI BORMONE 
@ della PRINCIPESSA NATHALIA DI RUSSIA. 


HAIR:S RESTORER 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE :.1) 


Preparazione del Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia 
e Marca di fabbrica depositata — 
Ridona mirabilmente ai capelli bianchi il 

loro primitivo colore nero, castagno, bion- 

do. Impedisce la caduta, promuove la cre- 

scita e dà loro la forza e bellezza della 


\ \ gioventù. 

Fd) Toglie la forfora e tutte le impurità che 

)fz9]| possono essere sulla testa, cd è da tutti 

preferito perla sua ‘efficacia garantita da 
tissimi certificati e pei vantaggi di sua 

facile applicazione. — Bottiglia L. 8, più 

cent. 60‘sc per posta. — d bottiglie L' 11, 

franché diporto; 

‘© dalle falsificazioni, esigere ln presente 

|marca depositata. 3 

VOSMETICO CHIMICO SOVRANO, (!. 2). Ridoria alla 
barba ed ai mustacchi bianchi il primitivo colore biondo, castagno 
© nero perfetto. Non macchia la pelle, ha profumo aggradevole, è 
innocuo.alla salute. Dura circa 6 mesi. Costa L, 5, più cent. 60 
‘se per posta. 

VERA ACQUA CELESTE AFRICANA, ({. 3), per tingere 
istantaneamente e perfettamente în nero la barba e i capelli. — 
IL. 4, più cent. 60 se per posta. 
|Dirigersi dal prefaratore A. Grassi, Chimico-Farmacista, Brescia. 
Depositi: MILANO, A. Manzoni e C.j Tosi Quirino; G. Hermann; 
Usellini e C.; e presso i Rivenditori di articoli di toeletta di tutte 
le città d’Italia, 


I 


La Meilleure Exquise 
‘ des Tonique 
Liqueurs Digestive 


Se défier 
des 


LIQUORE STREG 


Tonico digestivo, gareggia colla Chartreuse francese 


Romanzo di 


Richiedere sulla capsula la Marca del Controllo Chimico Permanente. 


x* x Vini vecchi di lusso di Napoli e Sicilia * ‘* 


Filippo Crispolt 


Le. due aristocrazie 


CAPRI - LACRIMA CHRISTI - VESUVIO - M 


romane, la bianca e 
la nera, sono presen 
tate e messe in azio- 
né con sorprendente 


\OSCATO - MALVASIA, 


Quarto Miglio TI, DOLCE FAR NIENTE 


verità. 


Un vol. di 350 pagine 


Romanzo di A. CACCIANIGA. |“ UNA LIRA 


Un vol. in-16: Una Lira. 


DIRIGERE COMMISSIONI È VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, 


t i i i 
Stampato con inchiostri della Casa CH. LORILLEUX «& Ci, 


Dir. comm. e vaglia 


VIA PALE® ai Fratelli Treves. 


5 = 
sera UD DUEILO 


Libri a Strenne 


LA LIBRERIA 


Fratelli Treves 


IN 


ROMA, Corso Umberto 1, 383, Palazzo 
Theodoli; 


MILANO, Via Palermo, 2, e Galleria Vit- 
torio Emanuele, 64 e 66; 


NAPOLI, Via Roma (già Toledo), 34; 


BOLOGNA, L. Beltrami, angolo Via Fa- 
rini e Piazza Galvani, 


oltre il deposito generale di tutte le edizioni della 
Casa, tiene un completo assortimento di libri legati 
per tutte le età, opere di gran lusso, album figurati 
per bambini, ‘in diverse lingue e d'ogni presso. 


CATALOGO GRATIS 


rando Esposizione 


RE ABBONAMENTI A TUTTI I GIORNALI 
ITALIANI ED ESTERI. 


PASTIGLIE CONTRO LA TOSSE 


OLTRE 30 ANNI DI OTTIMO SUCCES: 
nella cura della Tosse e delle Affezioni bronchiati di RR 
Ogni scatola deve portare a tergo la firma dell’: 
luseppe Belluzzi, genero del fu ©. Cazzani, propriet. della genuina ricetta 
Centenimi 60 la scatola. Presso. tutte le Farmacie.® 
Per 10 scatole inviare vaglia di L. 5,50 a GIUSEPPE BELLUZZI, Bolog 


del Dottor NICOLA MARCHESINI di Bologna 


tuale unico preparatore 


di Milano. 


SOMMARIO DEL NUMERO sil: 


TESTO: 1 INCISIONI: 
rr (Buon Natale! Il nuovo secolo, Tre leggi buone; De-W%f escape. Teatri Ì Ul Natale a Napoli: La cantata dei pastori 15 disegni) ©)" 0% 07 LE Mila. 
Corti d'Assise. Avvocatesse e professoresse!” Buon Natale!)® «, Gieco e Cola. I li Natale nel Lecchese : La processione, composizione di lil, 00%‘ Rizialgo Peliegrini. 
LE b Le.aule, Rinvio. Gente a Un ex depulato. P n 
È . Rinvio, Gen: 7 Un ex depulato. ca: 
So La sera di Natale, composizione di . 0. 0+ iai Lg +, Mac Moltnies. 
vista te : , 


EA, Bulli... . . . . Leporello. 

monumento a Francesco Brioschi ,.... . . |; 

r il Natale: La cantata dei pastori. 

cconti di Natale: La casa dei nonni . a 
La'nosfrafata . . . . LMR... Le i A Devilo Tommasi. 

tefnità,fpoeaiaidii -. . Lala Gata. N ‘Ada Negri. 


| : 
| Ul pranzo dî Natale; Un'occhiata della padrona di casa | |... 


|. Ferraguti. 


Gli fuguci per le feste: All'altim'orat (Lg, 


Roma: Visita di Sua Maestà all’ospizio pei vecchi di San Cosimato + nia + Dante Paolocci, 


roi ‘neisenau della marina Germanica naufragata nelle acque di 
n ili 0 i Go | TT risp) re i Epic Acea cea 
nebadi0}H( ROBA: pn: nai ROIO ci ER . Corrado Ricci. Illustrazioni al «Quo Vadis, di Enrico Sienkiewiéz (a disegni). + A. Minardi. 
Ge E Ii monumento a Francesco Brioschi, dello scultore ./. . ‘| . 0.0...‘ Luigi Secchi 
cell. - 3 
— —_ = ————___— ——_—_—€ — - _ =_—————————n 
L. z ° $ * presso l'Agenzia di Pubblicità dei FRATELLI TREVES, Milano, Via Palermo, 2; 6 presso e 
rZziONnl S1rI1Cc evon O: Filiali Treves in Roma, Corso Umberto I, 383 (Palazzo Theodoli); e Napoli, Via Roma (giàl'oledo), 34. 


ritivo naturale piacevole 


azzo Te teTtT_| 
equa della Sorgente : VA 0320 LA PREMIATA x n TOFFE DI MOD TT 
6 


; lat] i arma NE. PYIN nl n ETA - LANA - VELLUTI - ALPAGAS, sco. 
ran cesco” Giuseppe È: dl ‘Use TUTTE LE a ® olamente le più ALTE NOVITÀ per SIGNORA 
i Regina delle acque’ purzalive. 


> O, > 6 Bu TELI ENORME ASSORTIMENTO @ 
Preferita a E 1 x , LA en n, ì + Ricco Campionario franco a richiesta, spediamo solo a colora 
Si 


she assiourano di ritormarei la collezione dopo 8 giorni e franco. 
“itodo OET TINGER & 6.°- Zurigo - Serioline, 0cene 


cont. 
Sucrursale a Como (Italia) per la rispedizione dei nostri puochi. 


SS 


- Francesco Giuseppe 


ST i / ; pu, Uscita aria calda 


si ‘“Salut 
ca di ua e, 
BREVETTATA 
Ha sopra le altre stufe i van- 
taggi seguenti: 
1) Riscaldamento uniforme di 
È tutto l'ambiente, con circola» 
di Monaco zione d’ari: 
2) Facilità di usare e regolare 
. JOH, GG. FREY 1 e pl 
inuo; 
MONACO — 8) Non s'arroventa 0 s1 può met- 
Windenmacher Matfeistrasse tere. vicino a mobili e pareti di 
è la più antica fabbrica’ di @ | ({ s Srna vol legno senza pericolo; 
ia lE i mi Aldo esterno 


4) Colla stufa Salute si possono 
riscaldare due ambienti divisi, 
La Salute è perciò 
da preferire a tutte le stufe di 
ghisa che hanno sempre perdita 


lavora in ‘toria propri NI 
soltanto dei. Loden di nio FATE LA CURA DELLA PYLTHON CHE E 
lana pei vestiti relativi ed Ù 

nti la garanzia più sicura di me 9 n 
bra a ottimi pr spa Le stato cane ieziui i, ia ceto volte pia eMoaca della cre ele OE Fi 
[lotte da quella fabbrica nel 1878 come la prima in Ger- g' meglio chei bi ri È e le - 
hia e Ja loco bontà è provata di entifcoti, || mero de scuo iaviatani e i persone I Iehmit SA] | | entita aria treada | mericane che oltro ad essere dl 
‘a ciarlatanesche ed indegue trovate, e chi ghisa hannogiri viziosi pel fu mo; 


qiori deltugli intorno a quei prodotti e intorno abdeposito È |— eee cOn fducia alla Python.) da preferire a tutte le stufe che non hanno cir: 
sppetti di Loden è di Articoli da t colazione d'aria. 
VESTITI e MANTELLI IGIENICI/® 


el presso corrente itlustrato che si spedisce Me= Sono in vendita presso î Fumisti e Depositi stufe. Se 
BREVETTATI STABILIMENTI I Premiata Fabbrica di Stufe 


questi non ne sono forniti ,, rivolgersi direttamenta aila 
STOFFE IMPERMEABILI SENZA GOMMA È z GIOACHINO PISETZKY 


MILANO - 18; Via Durini, 18 - MILANO 


4.° miaLIAIO 


V'ASTIGLIRANGELIONE, È 
into sio | |_x Sirena 


DATARKI BRONCHIALI ni 
AUCEDINE - ASMA, ecc. di A. G; Barrili 


‘emiate con medaglia d'oro 
por ano li iaia: 
vendono nelle princip. farm, 


| Regno. Vendita all'ingrosso: UNA LIRA. 
Mju. BONAVIA è Figlio - BOLOGNA. 


| \|Filiali a MILANO - NAPOLI - PARIGI - BERLINO] n L'unico preparato col celebre 
E MEDAGLIE d’ORO - PREMI SPECIALI lhi: SANDALO DI MYSORE 


FP PARIGI - Esposizione Uni vat Tnoffensivo, sopprime il Copaibe, 
| x ur £ il Onbebe, écc, 


GUARISCE IN 48 ORE 


Dirig. vaglia ai Fratelli Trova - _ = Non cagiona i dolori dello reni come 
migliorefra le ciprie profumate. 


anni { sandali impuri od associati ad altre 
Usata dalla celebre Adelina Patti e 


medicine, 
le grandiartista: untuosa, aderente, invisilbie, igienica, per signora e per teatro, donu al 


MILANO e ici ss. ig Stabilimento Agrario-Rotanico (ani capsula porta ll rome (1) 
‘0 la massima bel Solo genuina se in scatole metalliche con bordo rosso. V alla fab- 


PARIGI, 8, ruo Vivienne, 
ino, Schiitzenstrasso, di, e Lin tnitii depositi i profumerie e drogherie.in Italia, Gua: 


ANGELO LONGONE ed in tutte le Farmacie. 
e 
i dalle contraffazioni e domandare sempre la Poudre Grasse Leichner di Berlino. 


= BERLINO = 


{ fondato nel 1760, il più vasto ed antico d'Italia R N D 
Premiato go gran mesi E APERTURA 
dal MINISTERO D'AGRICOLTURA Oggetti di lusso e artistici garantità di vera corteocia 
TT: fl'albero, resa soffice e. morbida como il velluto e di cio 
prio E di rpata da irulta, Gal si lore giallo antico, Indicatissimi per regali e addobbi. 
Alberi per viali, parchi e boschi,Conife, UNICO NEG: Si 

di pronto effetti anch SUO na Seni NICO NEGOZIO IN ITALIA, Depositario 

verdi, Roso, Azalco, Camelie, Piante d'appartamenti, A. TRAMONTINO ILA NO 
santemi, Sementi da prato, orto e fiori, Bulbi da fiori, ecc, Via 5. Margherita, 15. 


CATALOGO ILLUSTRA. 


GRATIS 


|, Bello oleografie 65 x 50 cad. L. 8 — 
cornice dorata (franco Italia) cad. » 7,75 
cad. L. 1,25 | In litogr. S2x! ” 175 
nn 6,23 | Cent. 70x50, . , 1— 


Me Prii via, 6 e: 

cart. color. 1,50 | Tragedia di Monga, 6 re E° — 33 
Ju, Elena 1 — | Umberto, Margherita, 2 7 (x 3 
Casa Artistica PROGRESSO, Via Metastasio, 3, MILANO 


fori, ATE pemememomeena ll PREFERITE A TAVOLA SI DIM AGRISCE in poca seni | E Ercaro 
REATI 2. RODOLFO BAUR LAGU "UliveTo mano prenden- | 3 IL DIRITTO 


: do ogni giorno 
va di nit È INNSBRUCK, Rudolph- LE PILLOLE CONTRO L'OBESITÀ del dott. ( dwall. — Ri- 
gento, rame, nm. | Bia a strasse,4, raccomanda. suoi medio di sicuro effetto e senza inconvenenti oto | DI AMARE * 


Oltre di g- 
AAA È x D N GAZOSA, ACIDUJA gere l’adipe, sono pure indicatissime contro i disturbi dipre |. Commedia in 4 atti 
L capelli e alla | BSGS L (0) E ; 


di stivi, stitichezza, emorroidi, asma, apoplessia, ec GRATI: 

né Sata tanta { ALCALINA opus fegativo. L. 4,50 la scatola (L. 4,75 TARA « MAX NORDAU 
neve mento pont i di ttt enim LITINIC A_NATU UVVKSE | Voglia è Cart, Vaglia unicamente all'Officina Chimiog | UNA LIRA. 

questa tintura è divenuta | {£ % NE — 


questa, Dell’Aquila, MILANO, Via S. Calocero, 25. (2 
BP t0 lo nitro Gee To ab ; — SI STOFFE da UOMINI e da S 


a Maggior parte ep t, RE] venditaametri. POLVERI VICHY ALBERANI 
L piccia- Prezzo della sca- 


[4 piccola L. 2,50. Per com. | PAN  TavelockseMantellida pioggia pronti le solo‘premiate con medaglia d oro a ROMA - PARIGI - PADOVA - NAPOLI: 
i Antonio Longega, Venezia. = 


TT ——— 
Dir. vaglia ai Frat, Treves. 


nai imm | SUL MERIGGIO » è 


sud ria iszione per |. Romanzo di Gian Della Quercia 
ian Della Quercia 


o l'Attare, ai B, Werner sed Rappresentante Generale 


O migliaio. — UnnLira, | f 2er l'Italia: Signor CESARE ANTONIO OLIVA Stessa efficacia della natura 


1a artificiale Viohy della 


Un volume in-16 di soo pagine: QUATTRO LIRE, 
Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano: 


DISSETANTE e DIGESTIVA per ECCELLENZA 
| 0 {Y- fi | 0 M M ] STERILIZZATA DIS EARTOREICI MARE ci n go sine 
MILANO — TORINQ —- BOLOGNA — PESARO 


si spedisce un pacco, Lire1,50 


vaglia hi Fratelli Treves, due pacchi franchi. 


d 


E: Ireves 


L’Esp 


Un volume in-folio di 620. pagine, illustrate da 462 incisioni, 30 ritratti e 60 grandi tavole colorate fuori testo: IL, 


TORIA D’ITALIA 


NARRATA DA 


FRANCESCO BERTOLINI 


ILLUSTRATA DA 


LODOVICO POGLIAGHI o EDOARDO MATANIA 
ST: R datto ovigint tati» 


‘che fino alla morte 
di Tuotturio il 700 pagrine con 23Line, Ty 40. 
— Edizione economica di 724 pag, @ hi 90 


il inedsio) 
MEDIO EV o 


dalle invasioni barbardohe a 
con 16 quadri 


tratto €l 300, 14 di 700 DEgIN 
RINASCIMEN TO; 


î SUOR 


RISO: RGIMEN TO 
quadri. . i 340- 
diz. aconomica in4 di 26 paie., con 109 quadri! 20- 


Per la legatur 4 intelasoro, pair ungere L, 10 ogni volume, 


Piozgo complessivo 
Legata in tela e oro 


Usciti 
Jogati 


bi do, 


gles ia ita Hr nds 
Ina craft 


‘(1816-1870), Inc di 
720 pagine con 46 


piolt 


MILANO. VIA PALERMO. >. 


#7, ‘vol aL. 2, 
on, 1, 00, 
in tela 6 oro 1.3, 
Usciti @ vol. a 
leg; bod. 

fn te. 


la è oro, 
25. 


GALLERIA VITTORIO EMANUELE, 64 E 


osizione Universale del 1900 a Parigi 


pur 


I RAGAZZI 


Sono usciti Sa volt: 
mi, a Lite 1,50 il 


volume. 


volume legato 
intela 60ro, 
Lire 2,25. 


PRIMO RE D'ITALIA 
GIUSHPPH MASSARI ge EDOARDO e FORTUNINO MATANIA 


KX LETTE, 


25 è Legato intela e 0r0: LL... 3. 
ENRICO SIENKIEWICZ 


Quo Vadis? 


Nuova edizione illustrata da 54 disegni di 
ADRIANO MINARDI 
n e —_ 
Edizione economica; L. S = In tela e oro; La 6 
Edizione di lusso: LL, IO, = In tela e oro: L, 16. 


E. WERNER 


Via Aper 

ia Aperta 

Nuovà edizione illustrata da 41 disegni di 
ANTONIO BONAMORE_ 


_— —_____.1. 
Un volume in8 grando, di 964 pagine: Lire Quattro. 
In tela e oro: Lire 6,50, 


Ogni 


VIIAAAAARAREAAAIIAAIASAASAAAAAAAAAIAA 


RARA: 


5) 
ILLUSTRATA DA 


Un vol, in-folio di 640 pag., stampato su carta di gran lusso, splendidamente ilustr, da SEDICI QUADRI A COLOR 


La Sicilia, 
di G. Vuiltier, 
406 Gueine i, 
da 270 disegni 
delfostessonutore, L. 20 | Leg.in tela 6 oro 


Passeggiata intorno al mondo, fx 
rone Hitbuer. 604 ML i 0 dina, 40 — 
Legato in nata i or 1 


I Fiori, 


ori 


ED LAO 


40 tavole originali a colori di 7 Che- 
lassi è A. Fer) 

strativo di P. Gol 
Primavera L. 10 | Fiori 
tato . + 
L'opera completa I. 40. Leguta in tela è oro: 


muti, con testo illu- 


6 A. Puc 
Autunno Li 10 
verno. 10 


10 Fiorl 
Eu 


Le Rive dell'Adriatico 


guo, di Vria 
oro, 


La Gerusalemme Liberata, 


fao-shmite dell'edizione principo del 1745 
Legata in tela e 0 


iTorgua 

do Tu-#0, 
pi 

40 


Orlando Furioso, 


In tela e oro 100 — 
pop. in-folio 
inn carta distinta 

on dorso di maroechino e tagli dorat 


L'Arte moderna în Italia, paga 


Con 95 dis. autog. di Morelli, Dalbonio, ee 
Leg. all'ant, in marocch. e tagli 


Della Pittura Italiana, sj: 


li. In-8 grando illustrato da 81 quadri è la bio- 
grafia dell'autore, L. 10 | Leg,in telae oro 15 — 


Ediz. popolare in 


in-8, purga 
segni! di G. Do: 


CONFERENZE:VITA ITALIANA 


Gli-Albori della Vita Italiana 1n-16 ai 412 pagino . 1.4 
La Vita Italiana nel TPOCENtO 430 pagine, con ritratti 4 
La Vita Italiana nel Rinascimento 1n16 ai 560 pagino + 
La Vita Italiana nel CINQUECENTO 1n-16 di 400 pagine. 4 
La Vita Italiana nel Seicento 1n-16 ai sro pugine. . . 4 
La Vita Italiana nel Settecento 1n16 ai 500 pagine. . 4 
La Vita Italiana durante la Rivol. Francese e l'Impero. e — 


Prezzo dell'opera completa: TRENTA LIRE. 


*La vin di Damasco, di Da- 
miela d'Arthes . 
La bambina del siniatraz 
di Pierre Maél. . 
H capriccio detla 
atatina. 


Nel regno delle Chim 
di Cordetia | . . . L 
“Racconti di Natate 


“Nei Regno delle Fate 
be di Cordelia . 


*Bubbole © panzane. 

c mini Az 

[di Barbabianca, di 

gi 

"ti Infimondo DÈ Ami-j11 castelto di Îmarbwaera, 

cis 10 —|Intetaeoro 1350f di Cordelia . =: 

Piccoli Eroi.diCordelia 4 —|*AlWaperto, di 

Legato in tela o oro. 7 —| Teatro in famiglia, comme. 
Casa altrui, di Cordetia 3—L dio di Cordelia. 


Gli amici di Lucia, ra 
di Aidea . . + I 


TIT ArtoNto Sl quadri 
3 ino,di G.Doré 
1 Dorso di marocch. 1 


illustrata da G, Dor 


Leguta in tela e or 


per la Fioventù, con 400 di 
10 li 16 


La Spagna, 
con_140 quadri e 195 ine 
G. Doré. . . + 40 
ieg. in tela e oro È 
Ed.in4 conM0in 
Leg. i 


Ellade e Roma, 
Con 270 isio1 
Leg. intela e oro 85° 


n tela è oro 
diy. 
Fate. 


Sacra Bibbia, 
gine a 2 col., in-folio, con 290 
e ornati di Giacomelli, Ediz. 
gata in tela e oro . 


2. formato da iter, con 290 ine 


Leg. in tela e oro . 


1 0 dA 296 inc18, o O = Intelao oro: IL, SO. 


tradotta da mons, 
tini. Due volumi di 1020 pi 
madri. di 6, Dor 


A, Mar 


ser 


Roma, la Capial di Italia, 


295 incisioni. 


TRE TERE LEREREA 


Note di un viaggio 
nell'Estr. OFionte di 
@ 12 carto, 


Album della Saora Bibbia 


Doré.Legato in tela e oro e ta 
Edizione di gran lusso, legata în tela e oro 
‘30 di marocchino e tagli dor 


tela e oro. 


o grandi st 
"li S0eler. Paula © Haden, 
— [Italia, 1010 459 incisioni nel testo 


sden,con 460 în: 
La Svizzera, Legato in tela voro + 15 — 


on 72 ta 
20- 
0= 


| Santi Evangeli, 


Cur 


tì fronte, Tustrati da 80 eraridi quadri dl Gi 
- | Leg.in tela e oro 
in lusso a soli To 80 


stavo Dov 10 — 
Ediz.di gi 


Legata in tela e oro. 


tradotti dal Padre C. 3. 


— Ka. dilussoL.20— |Intela eoro . 40 — 


Garibaldi e i suoi tempi, {n4con&com 

posizioni storiche, 56 ritratti, 11 antografi, 

$ carte e piante. 12 —| pi io eoro. 7 
Edizione di lu * «20 


4- 
240 


Vitadei Campi, 1970 
grande illustrato da di- 
sbgni colorati. e. in_ nero 
del pittore Arnaldo Ferro: 
gut Li 
Leg. in ‘tela 6 or A 


Firenze ela Toscana, 
di Miints. 512 Pao Mie 


disegni 
Leg.in tela ‘6 bro _40 — 


D= 


vi CARLO DE LUTZOW 


Musteato da di inci 


joni all'acquato 


lid incisioni in legno 


OTTANTACINQUE LIR) 


dlem. con dor: 


conto 
pe 
Legato in tela è oro. 


Paolo Landi, di Aidea 4 — 
Avventure meravigliose 
del Cai 
di Alfredo Assollant - 


[RACCONTI E ROMANZI ILLUSTRATI PER LA GIOVENTÙ |; 


itano Corcoran, 
pe: 


riva all'Arn 


A. Alfani. 
Ohiaramonti 
Alfredo Assoltant. 
4 —|Nonaa Bianca, d 
Storia di uan bambina, 
Tito Bruna È 


legatura a colori e fregi d'oro. 
di marocchino e tagli 


A caccia, di Trompson L.4 — 
Cera una volta.., di Li Ca 
quana . + e 150 
elena Gorinais, racconto di 
Colomb. . + 6] 
L'educazione di Micheli- 
mo, di Rosa Errera. . 3 


Biz e Frie, di 0. Fava è 
Trezzadoro, di 0. Fura è 
Tra maghi è fate 

squali Ferrara, 

Lemafo in tela è di 

msoniere dei bambiui, 
di Enrico Fiorentino 


novelle did 


CCAGITNINTI MIS N 
LIBRI COLORATI per 1 BIMBI 


Verga. Un vo- In tela e oro. 30 — 


GRANDE ALFABETO ILLUSTRATO, con 20 magnifiche 
tavole eiomolitografiche . 
Sillabario iMastrato per 4 bimbi, con 20 tavole a “olo 


© 20 di tes 
ne letture per tu binibi don 20 tavole a ‘agiori cda 
‘animati, 50 pagiiio | “colori 

(edizione econo! 50 


S'CEROA DI FORTUNA, teatrino di n ma- 
rionette mo 8 quadri a colori: . 
1l'PICCOLO COLORISTA. Album in pgroniolitografia di 
esemplari faci l'avviamento al colorito . 3° 
Fiocchi di neve, con 40 disegni a colo! 1- 
La zucca del Re, gni a colo) soa 
Albums con 6 tavole a col. a L. 1 ciascuno. intoncino 1,25: 
Guido e Carletto. Rita la saltatrio 
Avventure di due disobbadienti. Emma e la sua bambola. 
I fratelli Golosetti. 1 fratelli Rompitutto. 


-— a CI — AAKAARK* 


*Innafraghi d 
di Emilio Salgar 
In casa e fuori, 
trocchi 
Legato in tela 
Madamigella del 
re, di G. Sandent 
adanaio e Due 
gemelle, Commedie di 
G. Salvestri . . 3- 
i nost-i figli, di Legouvi 4 — {Il giro del condo in s0 
Ne’ boschi incantati, di P. giorni, di G. Verne . 2 $ 
Petrocchi . . + 4 fantastiche, di G 
*La scimitarra di ‘Budda, È 
di Emilio Salg 
*I pescatori di bi 


Le gloriose gesta dei nani 
burloni . . L.2— 
Legato alla bodoniana 2 50 
La schioppettata mortale, 
di Mayne Reid. . 
Gli animati celebri, ‘a 
Muller. 


vo Robinson Crowuè, 
E. Raynal > . 
Legato in tela 6 oro. 3— 


Dove non è indicato il prezzo della legatura in tela e oro, aggiungere L. 2 per ciascun volume. — Per la legatura in tela è oro dei volumi segnati d0n * aggiungere L. 3. 


KAAAHAAAA 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA Al FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2, E GALLERIA VITTORIO EMANUELE, 04 E 60. 


ARA: 
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